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Un modesto programma 


TI fino nostra è ano sele, quale ci proponiamo por 


dalle cotenme tì qui 
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DIGILIA D'ARMI 


Tempriamo di nuovo la penna e la fede, or- 
mui veterano fra tanti efebi della ultima ora so- 
ciale è saldiamo di ragioni. «npremoe corazze 
fuvineibili del pensi © materiamo di fatti, 
aralili vittoriosi delle idee, è iamo di 
entusiasmi, primavere creme delli questa 
nostra utopia non ammainala nei procollosi 
erepuscoli delle vecchio patrio. e turta aperta 
nel formnale, oltre gli cccani lontani. 

Passò la fivrita degli auni, elie facevano sboe- 

i mi è spensierati dal core i cauti 

immeiliata e sonve: soffiò sulle 
mi il vento nere delle calunnie è 
delle viltà: seroseiò sui sogni il piorasco dello 
amar fmplacabili. Ma come il bacio ma- 
terno, che è la più pura doleszza della vita, 
spiano le rughe della nostre fronti, al ritorno 
dalla prigionia 0 dall'esilio, — così questa no- 
stra filiale visione, lampeggiante di collere e di 
paci immense, invadia di giovinezze e di sor- 
risi nuovi le bersagliato milizio d'avanguardia, 
che bivaccano qui, dinanzi al nemico. 
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Nel buio sosiale, qui, agli avamposti, verso 
Valli immancabile, che wdrà il rallo pugnace, 
i lavoriamo per le liane liberatrici. 
mo si fratta forse di lameiare, in mezzo alle 
attiali disammomie, la nota squillante della ve- 
rità, anche se questa Tacera le sottili orecchie 
accostumate ai minuetti della politica incipri 
ed ai mezzi toni della cconomia liturg 

Posto di pericolo 2... Noesa, DI respor 
piu nella sfera modesta delli 
























cnommi certo, 
nostra azi 

Ciò che nianica non è una, o cento filosolio 
della libertà: da Rabolais a Spencer 
più d'un secolo tutto uno stillividio di 
di regole, nel Inecicanti di sapisnza, più che 
là. Uomini liberi è ciò ele manca. 1 si 
è liberi pure iu ceppi. quando la regola non 
è fuori. ma deutro l'individuo; quando la legge 
dli gravitazione morale e sociale —- di cui ia 







































REDAZIONE, 


La presente Rivista non è sehiush a nessuna idea politica 0 soviale, svi 
bertà di pensiero. Ciascuo ‘collaboratore:ò (esponsibile degli a 
sabile solo degli articoli non firmati!o firmati. con psendonimi ci 
nota. La discussione vi. è animessa, ‘purchè in termini tortesi, 

La redazione si riserba.il diritto’ della scelta fra im 
noseritti si restituiscono se sono accompagnati dalla Spes: 
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Un modesto programma 





TI fine nostro è anò solo, quale ‘ci proponiamo perseguire 
‘dalle colonne di quest'altro piccolo strumanto di divulgazione 
îd'idoo :‘atrcara' ed aridare verso Ta ‘verità per mezzo della libertà , 

Gi sono idee, avvenimenti, uomini è cose — nel eampo della 
sociologia, dell’arte a.délla letteratura — obo la maggior parte 
del pubblico, per la congiura del silenzio che si fa.attorno a 
‘loro, ignora 0 conosce'male. Espoite: queste jdeo,- rammen- 
tare questi avvenimenti, far conoscere questi uomini, richia- 
mare l'attenzione.del pubblico sn tutte queste cose nuove: 
tale il nostro compito. 

Noi, gli iniziator?, siimo e rimaniamo i-militi d'una iden 
‘più delle nltre misconosciuta e calunniata, quando non igno- 
rate; parleremo percidspesso di questa fden. Ma la lascoromo 
‘sopra tutto disoutere dagli altri e in ninn modo ei chiude- 
remo nell’esolusivismo di setta e di senola, così. comune in 
‘tutte le altro pubblicazioni odierne: si 

Qui non avremo avversari, ma soltanto degli umioi o dei 
dollaboratori in chiunque con serenità pari alla nostra vorrà 
diro 11 suo pensiero: 

“Gli intenti nostri sori questi; Por Il modo con oni li per- 
‘seguiremo; non promiattiamo; a quanti avranno la bontà di 
soguiro l'opera nostrà, grandi cos6. Questo sì! cercheremo 
di migliorar sempre o di miglioraroi... Alla vadità di coloro 
“ohe cominiolano son uno sforzo superiore: allo proprie forzo 
‘oltò. bono por poi disceridàrà verso il molto male, preferiamo 
l’ambizionè di chi, secondo haturà viole, comincia modesta 








‘hianite per progredir'sbnipre verso! l'ottimo: 
Chi oi approva non Jia ole da niutatei, segui 

la pazionza di-aspettaro; 
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DIGILIA D'ARMI 


Tempriamo di nuovo la penna e la fede, or- 
mai veterane fra tanti efebi della ultima ora so- 
ciale — e saldiamo di ragioni, supreme corazze 
invincibili del pensiero, e materiamo di fatti, 
araldi vittoriosi delle idee, e ravviviamo di 
entusiasmi, primavere eterne della vita, questa 
nostra utopia non ammainata nei procellosi 
crepuscoli delle vecchie patrie, e tutta aperta 
nel fortunale, oltre gli oceani lontani. 

Passò la fiorita degli anvi, che facevano sboc- 
ciare ingenni e spensierati dal core i canti 
della chimera immediata e soave; soffiò sulle 
verdi illusioni il vento acre delle calunnie e 
delle viltà; scrosciò sui sogni il piovasco delle 
amarezze implacabili. Ma come il bacio ma 
terno, che è la più pura dolcezza della vita, 
spianò le rughe delle nostre fronti, al ritorno 
dalla prigionia o dall'esilio, — cosi questa no- 
stra filiale visione, lampeggiante di collere e di 
paci immense, irradia di giovinezze e di sor- 
risi nuovi le bersagliate milizie d’avanguardia, 
che bivaccano qui, dinanzi al nemico. 















# 
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Nel buio sociale, qui, agli avamposti, verso 
l'alba immancabile, che udrà il rullo puguace, 
noì lavoriamo per le diane liberatrici, 

Non si tratta forse di lanciare, in mezzo alle 
attuali disarmonie, la nota squillante della ve- 
rità, anche se questa lacera le sottili orecchie 
accostumate ai minuetti della politica incipriata, 
ed ai mezzi toni della economia liturgica? 

Posto di pericolo ?... Forse. Di responsabilità 
enormi certo, - pur nella sfera modesta della 
nostra azione. 

Ciò che manca non è una, 0 cento filosofie 
della libertà: da Rabelais a Spencer, avete per 
più d’un secolo tutto uno stillicidio di sistemi, 
di regole, anche luccicanti di sapienza, più che 
di realtà. Uomini liberi è ciò che manca. E si 
è liberi pure in coppi, quando la regola non 
è fuori, mà dentro l'individuo; quando la legge 


di gravitazione morale e sociale — di cui la 
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scienza della vita deve ancora investigare la 
essenza — abbia trovato le sue sanzioni non 
nelle ritorte d’un codice, per quanto dotto ed 
elaborato, ma nelle molle intime dell’uomo, 

Ma come per rendere un uomo fisicamente 
forte è indispensabile la ginnastica del muscolo, 
per farlo libero è necessaria la ginnastica del 
pensiero. L'abolizione della tirannide esterna 
sul corpo e sulla coscienza non è che la pre- 
messa rivoluzionaria — uno degli esercizî di 
questa ginnastica della libertà, Ma tolto ai pol- 
troni il privilegio di sfruttare i laboriosi, ed ai 
prepotenti la facoltà di opprimere gli ammini. 
strati, resta da fare una gigantesca rivoluzione 
onde sottrarre le coscienze al giogo di quanta 
tirannia intellettuale e morale grava sovra esse. 

Or bene: questa rivoluzione contro la tiran- 
nia dell'individuo sn se stesso, contro il dispo- 
tismo delle sue passioni più cieche e delle sue 
abitudini mentali più assurde e più stratificate 
iu lui dal tempo e dalla eredità psicologica 
— questo combattimento corpo a corpo coi pre- 
giudizî e con le superstizioni, anche se imposte 
come auguste e sacre dall’uso secolare, ci tro- 
verà militi pertinaci fino alle ultime trincere. 
La libertà, che noi aneliamo peri corpi e per 
gli spiriti, non è di quelle che scendono dal- 
l'alto, per violenza di leggi o di mannaie; ma 
s'irradia dal basso, ove sia penetrata la luce, 
ed ascende, con sfolgorio di sole, dall’individuo 
alla specie, dall'uomo all’umanità. 

da 

Da questi spalti, da cui non scenderanno mai 
invettive personali, ma ai quali neppure po- 
trauno arrivare le secrezioni epatiche di qual- 
sisia, noi non lanceremo formule cliniche mera- 
vigliose, come altri usa fare, a sanar le ferite 
e le piaghe, che la rissa sociale incide su per 
le carni e giù nelle anime dei caduti e dei vinti. 

Se qualche volta la ondata del raccapriccio 
e dello schifo ci salirà alla gola — all’apo- 
strofe civile faremo seguir più laboriosa e se- 
rena l'opera di vivisezione, frugando nel cuore 
di chi commise lo strazio nuovo, cercando nelle 
viscere dei fatti il guizzo di luce, che dopo 
averci palesato le cause patologiche dell’in- 
famia, rischiari vieppiù questa fatica augusta 
del pensiero, che peri campi soleggiati della 
libertà e dell’ideale, combatte per le ragioni 
della vita, contro gli elementi scatenati dalla 
tenebra e dalla morte. 

La nostra scienza non sarà fatta di sottili 
accorgimenti, nè di erudite meditazioni; cer- 
cherà di mietere nei solchi aspri o lieti del- 
l’esistenza collettiva — tal qual'è oggi, qual 
si presume sarà domaai — quanta. più messe 
di.vealtà grigie e di verità lucenti troverà 
sotto la sua falce, che vuol preparare i govoni 
per la estate fruttuosa e fraterna. 





«Scienza — nel senso posîtivo e moderno 
della parola — che abbia la sua forza nella 
sincerità, meglio artiche se investe dimessa, 
ed i profondi occhi pensosi fissi nella giustizia. 

E se, pur modestamente, pensiero di scienza, 
perchè non anco pensiero d’arte: la conforta- 


trice? Non portavoce di quell’arte, che oramai 


muore con gli dei e coi menestrelli: ma di 
quella attività virile del pensiero, rivolta. alla 
bellezza, che susciti nelle anime nuoveti tu- 
multi sacri alla verità ed alla giustizia. 

* 

#* 

Manipolo sottile, insidiato — che importa?. 
— leviamo sulla-piccola acropoli quest'altra ori- 
fiamma: e la vediamo ondeggiare nella malin- 
conia dell’ora. Pochi occhi, aperti ed acuti; la 
vedranno: altri faran vista st non scorgerla 
neppure. Ma il solitario bivacco perduto nella 
landa brilla ai nostri occhi, al par di una tappa 
che ci par buona s valorosa — molto, molto al 





di là dell’anatema e della gloria... La orifiamma. - 
del nostro pensiero ‘ondeggia nell'ora vile:— e - 


ci fa coraggiosi nella solitudine, ispida:di punte 
laceranti,e di crudeltà minacciose, tutto initorno, 

E° che udiamo salire dalla notte fonda iso- 
spiri di tutti quelli che faticarono, che» lotta- 
rono; e che non avranno sperato indarno-— se 
la vita, che è la verità nuova della scienza‘e 
dell’arte, trionferà della morte, e la luce delle 
tenebre. 

Piccola orifiamma’di pensiero, perduta nella 
notte — quando l’alba ti bacierà — allora mi- 
lioni di occhi umani ti vedranno, e ti salu- 


teranno, Perchè tu solo, o pensiero, sei-la li- 


bertà. di 
Sventola dunque; sotto -gli ultimi soffi di 
bufera. È 
Il tenue drappello di militi ti presenta Je 
armi. 3 i 
Premro Gorr 


AAA AAA A ai 





Scrivi ancor questo, o Scienza! 


O'vecchio novelliere lombardo, se tu giungessi a 


sapere, nel mondo dei. morti al quale credevi, come, 
fra coloro che pur lessero da fanciulli il. tuo ro- 
manzo e impararono a memoria nelle scuole,i tuoi 
canti religiosi, g'è ridotta a inal partito quella tal 
fede ai trionfi avvezza, che piegava Renzo e Lucia 
dinanzi a fra Cristoforo, e. Napoleoue dinanzi .a.la 
pantofola. del papa! 

I tempi son mutati. I figli del buon Tramaglino 
hanno, seguendo il tuo' consiglio, imparato a leg- 
gere e scrivere; ma leggono, Zola e lasciano in un 
‘cantuccio l'edizione più economica dei tuoi Promessi 
Sposi; ma scrivono articoli per i giornali socialisti. 
Cotesta fede tua essi l'hanno rinnegata, dopo:averla 








demolita; e la lasciano ostentare agli altri, ai vio- 
lenti dei giorni nostri; cui la menzogna cattolica pro- 
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fitta ‘da un lato la complicità e dall’altro la dissi- 
mulazione del vuoto che c’è nella loro scienza. 

Bèn poteva, come l’ignorante contadino comasco 
del seicento, inchinarsi al disonor del Golgota chi 
imporporò con torrenti di sangue l’albadel secolo x1x; 
cosa naturale, che proseguiva semplicemente la tra- 
dizione storica della violenza; sorellunbbidiente della 
ignoranza: 

Una religione, che ostenta il suo fine antinatarale 
oltre la tomba e disprezza la vita, non può essere 
che religione di morte e non può vincere che le 
anime dei vili e dei violenti. I sudi lenocini avve- 
lenati non riescono a corrompere il sangue dei sani 
artefici della pace e del pensiero, dei credenti nel- 
lamore e nella verità, degli amici del lavoro, — 
dei quali la fede ha uno scopo raggiungibile prima 
della morte e per ispiratrice la nemica di tutte le 
menzogne, la buona religione della vita: la Scienza. 

* 
#* 
La trionfatrice è lei, la Scienza; la quale nelle 
suo mille manifestazioni pervade ed invade l’uni- 
“verso gettando ogni giorno un raggio di luce in un 
angolo buio, risolvendo ogni volta un problema, strap- 
pando ogni momento alla natura un segreto e ri- 
velando agli uomini una verità, perfino nei sudi er- 
rorì giovando al pensiero, che nel correggerli fa la 
«sua ginnastica ed affina i suoi mezzi di ricerca. 

Ed'ogui passo innanzi della Scienza — in astro- 

nomia, in geologia, in antropologia, in fisica, in chi- 
mica, in meccanica, in medicina, — segna un passo 
indietro della fede nell’assurdo religioso. 

La quale, anco ieri, mentre il sacerdote massimo 
agonizzava in Vaticano, ebbe ‘in'casa sua la suprema 
umiliazione di veder entrare superba e bella la ri- 
vale temuta, all’apparire della quale tutti abbando- 
narono lei, come povera ancella, e la dimenticarono, 
per far ‘omaggio alla nuova venuta. Appena, appena 
qualcuno dei suoi vecchi adoratori, cardinali e pre- 
lati, le facevano omaggio, sfiorandola; più per appa- 
renza e per convenienza che per ‘vero sentimento; 
e perfino al capezzale del malato, di cui ella, la Fede, 
era stata in vita la ispiratrice per ogni azione, se- 
devà l’altra a dar consiglio 6 soccorso: la Scienza! 
Come sentiva la sua‘impotenza, in confronto della 
rivale ‘augusta che sapeva. contendere giorno per 
giorno, ora por. ora, minuto per minuto, alla morte 
la sua preda! 

Povera fede, ai trionfi avvezza, tidotta a conten- 
tarsi delle preci dei familiari più rimbambiti del 
Vaticano e delle donnieciole più ignoranti del volgo, 
in qualche cappella sperduta del gran palazzo, 0 giù 
tra le navate fredde di S. Pietro... Va! tu sei an- 
cora una terribile ‘potenza nel mondo, ed il male 
‘che fai è ancora troppo vasto perchè noi possiamo 
a lungo gioire'‘di questa tua sconfitta di un giorno. 
Mo essa ò un'sintomo, ‘esse è un’altra prova della 
menzogna in cui t'avvolgi; o perciò, nella lotta per 
la, verità, tale sconfittà ha la sua importanza non 
inc ifferente, che noi amiamo mettere in luce. 





È 3 
3 # 

Chi ha letto in questi ultimi. giorni' le gazzette 
avità notato. di: certo, a.:conferma; di. quanto. dicevo 
‘sopra, che in Vaticano, durante tutto il tempo della 

“ malattia del papa,-la vita di tutto quel vasto orga: 
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nismo, centro dell’oscurantismo in Europa, si con- 
formò e si aggirò attorno i dettami e le informa- 
zioni che veniva dando man mano chi lè dentro 
rappresentava la scienza: il medico. 

Ammalato il pontefice, chi in Vaticano per quin- 
dici o venti giorni fece la pioggia-o il bel tempo, 
chi faceva sperarà o disperare, chi faceva sorridere 
o ammusire la gente, era non chi gerarchicamente 
doveva sostituire il malato, ma chi lo curava. 

Capisco che la speranza e la disperazione erano 
determinate per alcuni dal fanatismo, per altri dal- 
l’interesse, — cose che hanno a che fare con la 
scienza come il diavolo con l’acqua santa — ma il 
fatto che quella gente là, per il suo interesse 0 so- 
pratutto pel suo fanatismo, si rivolgesse più di tutto 
non alle madonne e ai santi cui per mestiere crede, 
ma ad un umile mortale che, fra parentesi, può an- 
che essere un asino, solo perchè questo uomo ha 
studiato ed è perciò un figlio della scienza, è cosa 
che depone molto sfavorevolmente per la fede di 
tutti quei messeri che mangiano un’ostia tatti i 
giorni dando ad intendere che mangiano un dio. 

Tutto ciò depone invece vittoriosamente a favore 
della scienza; e questa testimonianza che scaturisce 
dai fatti rimpicciolisce l’idea divina e demoralizza 
i sacerdoti di questa idea, più di mille conferenze 
od opuscoli anticlericali. 

Nel più lontano villaggio, se le messi han biso- 
gno di ‘pioggia o di sole, il buon curato orga- 
nizza ipso facto la sua brava funzione religiosa 
per chiamare. le nubi, oppure per scacciarle. Qui a 
Roma, invece, i cardinali hanno bensì ordinato te- 
lofonicamente e telegraficamente le preghiere di rito, 
ma essi che-pure secondo la loro teoria avrebbero 
dovuto pregare di più, personalmente mostravano 
di pensarci molto poco. Più che i libri santi, con- 
sultavano i bollettini sanitari, ed eran questi le 
loro encicliche, — le prime verosimilmente credi- 
bili che fossero uscite da quel luogo. 

si ta 
#* 

Chi l'avrebbe mai detto ai precuisori nobilissimi 
della scienza medica, agli stregoni del medio evo, 
agli studiosi arabi ed ebrei, che così allegramente 
in nome della religione il papato faceva bruciar 
vivi per le strade e le piazze, ed ai quali i tormenti 
dell’inquisizione strappavano confessioni impossibili 
di commerci demoniaci? chi l'avrebbe mai detto ai 

overi zingari, raminghi di paese in paese, recanti 
‘è erbe salutari nei borghi superstiziosi, ove si cre- 
deva quelle erbe ed i loro succhi un dono dell’in- 
ferno? chi l'avrebbe detto a costoro, che uno dei 
loro successori nell’arte di guarire’ sarebbe stato, 
sia pure per pochi giorni, il vero sovrano in casa 
del Principe massimo dei loro persecutori? che i 
tentativi, le ricerche loro, le notti passate sui oro- 
gioli, i libri fantastici di alchimia, sarebbero col 
tempo divenute chimica, fisica, medicina, — scienza 
insomma. ? 

Oh!. Ambrogio Parò, l’avresti tu immaginato che, 
mentre di nascosto osavi studiare anatomia sui 
cadaveri ‘che le leggi cattoliche proibivano di sezio- 
nare; tu;-protestante, avversario accanito dei catto- 
lici, luvoravi perchè la scienza che iniziavi prolun- 
gasse.di qualche giorno, fra qualche secolo; la vita 
esausta al prote di Roma? 7 
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Si, forse, giacchè l'occhio sereno dello scenziato 
vede molto lungi nel tempo, ed il suo cuore non 
odia, se odia, oltre il limite dell’età sua. 

Egli sa che la scienza è come il sole: benefica 
anche chi la nega, e la sua miglior vendetta è di 
dimostrare la grandezza propria nel beneficio che 
Così ieri a Roma i nemici capitali della 
«alla scienza resero omaggio; e questa può 
‘i ancora d’una vittoria, quella di essersi im- 
posta al rispetto, sia pure interessato, di chi la com- 
batte, e d'aver rifulso in tutta la sua autorità nella 
cittadella nemica. 





Lusi FABBRI. 
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LA QUESTIONE DELL'INSEGNAMENTO 


IN FRANCIA 


Il problema dell’insegnamento è d’una tale indi- 
scutibile gravità che occorre discuterlo seriamente 
e lealmente. 

In materia d'insegnamento non si fa da chiunque, 
qualunque opinione egli abbia, che parlare di libertà. 
Ma quando si parla di libertà, quale libertà si in- 
tende? Quella del padre di famiglia, dello Stato o 
del fanciullo? Quali interessi occorre anzi tutto sal- 
vare? quelli di chi dà l'insegnamento o quelli di chi 
lo ricove? A qual diritto conviene ispirarsi, all’in- 
fuori di quello di chi è destinato ad essere il bene- 
ficato 0 la vittima dell’insegnamento? 

Da qualunque lato si guardi la questione, la ri- 
sposta è sempre la stessa; si tratta innanzi tutto di 
assicurare la libertà, difendere gli interessi, ga- 
rantire il diritto del fanciullo. La persona del fan- 
ciullo domina il problema, e al di fuori di questo 
punto di partenza del tutto chiuso e più che logico, 
non può esistere che equivoco e confusione. To im- 
magino che su ciò nessuno saprebbe elevare alcuna 
seria obiezione. 

Ma proseguiamo : 

Il fanciullo, a chi appartiene? Alla famiglia, di- 
cono alcuni; allo Stato, affermano altri. I primi di- 
chiarano che, appartenendo il figlio alla famiglia, 
sono il padre e la madre che devono esclusivamente 
incaricarsi di educarlo ed istruirlo a loro modo; i 
secondi invece proclamano che il fanciullo, cittadino 
di domani, appartenendo allo Stato, questo solo ha 
il diritto di educare e di insegnare. Ora i partigiani 
del diritto del padre concludono al regime di libettà, 
ma una pseudolibertà che non è che la consacra 
zione della tirannide paterna e la confisca della li- 
bertà del fanciullo; e i partigiani del diritto dello 
Stato giungono fino al monopolio, consacrazione del 
despotismo governativo e addomesticamento delle in- 
telligenze infantili. 


To, a questa domanda: A chi appartiene il fan= 
ciullo? rispondo nettamente così: Nè alla famiglia; 
nè allo Stato; ma a sò stesso. Ed al preteso diritto 
della famiglia e dello Stato — i quali non hanno 
verso questo essere debole, ignorante e disarmato 
che dei doveri — oppongo il diritto del fanciullo. 


* 
= 


Immaginando che niuno abbia da fare osserva- 
zione, alcuna a tutto ciò, proseguo: 

Il fanciullo ha diritto: al pane del corpo, cioè allo 
sviluppo del suo essere fisico; al pane dello spirito, 
cioè allo sviluppo del suo essere intellettuale; al 
pane del cuore, cioò allo sviluppo del suo essere 
affettivo. Epperò l'educazione ha per oggetto: fisica» 
mente, di formare corpi sani, robusti e belli; intel- 
lettualmente, di formare spiriti evoluti e cervelli 
illuminati; moralmente di formare cuori buoni, ge- 
nerosi e fraterni. 

Ebbene, all'insegnamento toccando sopratutto que- 
sto incarico, la formazione di spiriti evoluti ecer- 
velli illuminati, che cosa a tal proposito occorre faré? 
Qui, il dovere è duplice: 1. E' negativo; e consiste 
nell’allontanare la coscienza del fanciullo dall’errore; ‘ 
dal pregiudizio e dalla menzogna; 2. è positivo, 6 
consiste nel far conoscere al fanciullo — conoscere 
ed amare — la verità. 23 

Sì! Ma — e qui comincia il disaccordo — dov'è 
la verità? chi la possiede? chi può pretendere di 
tenerla? 

A tale dimanda, di capitale importanza, io ri-. 
spondo: La verità non è, ma si fa; non sta dietro 
di noi, ma davanti a noi; non esiste, diviene. 1W.la 
città che si edifica tuttora, e costantemente si. abbel- 
lisce e si illumina. 

Soltanto i dommatici 6 i metafisici possono avere 
la vanità di possedere il vero e di credersi in di- 
ritto di imporlo agli altri; che costoro. portino o no, 
la sottana nera, insegnino in nome della religione 
o dello Stato; sono ugualmente pericolosi e perciò. 
da combattersi.. E poichè. la verità non sta dietro 
di noi, ma dinanzi, è necessario lasciare il fanciullo 
cercare e trovare da sè stesso questa verità sempre. > 
più vasta e luminosa, verso la quale tutti cammi-'. 
niamo. i 

Se noi non possediamo ancora la verità, cono- 
sciamo però delle verità; queste sono, le nozioni di 
scienza già conosciute e sicure, dimostrabili; evi- 
denti; sono insomma le cognizioni acquisite; le realtà 
positive e verificabili, gli assiomi controllati e con- 
trollabili: in una parola l’insieme delle conoscenze 
certe che costituiscono attualmente il capitale intel- 
lettuale dell'umanità. 

Mettere questo patrimonio scientifico a disposi- 
zione di tuttii fanciulli (comunismo cerebrale), ecco 
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il nostro dovere, ecco che cosa esige da noi il di- 
ritto di queste piccole intelligenze in formiazione, 
nel periodo di sviluppo. 

Resta a sapere come e da chi si può fure — nel 1903 
e non nell’anno 2000, nelle congiunture presenti, e 
mon in quelle future supposte 0 desiderabili — questa 
distribuzione all'infanzia del pane dello spitito cui 
tutti hanno diritto. 


* 
sa 

L'insegnamento ha dunque per scopo: 1. arri- 
chire lo spirito del fanciullo delle cognizioni posi- 
tive costituenti il patrimonio intellettuale dell’uma- 
pità; 2. familiarizzarlo per mezzo di un avviamento 
metodico con i metodi di lavoro più razionali; 3. met- 
terlo in grado di utilizzare tali cognizioni e metodi 

_per formarsi una mentalità propria, tutta sua, e cioè 
indipendente e illuminata. 

Se si ammettono queste tre coso — e quale amante 
della libertà potrebbe non ammetterlo? — si arriva 
logicamente, fatalmente, a questa conseguenza: che 
l'insegnamento deve essere neutrale, e intendo dire 
con: ciò che non deve avere alcun carattere tenden- 
zioso. 

Il torto dell’insegnamento clericale è non soltanto 
d’imparre allo spirito disarmato del fanciullo — 
a titolo di indiscutibili verità dommatiche e morali 
= le assurdità religiose; ma anche e sopratutto di 
dare ad ogni fatto storico, ad ogui fenomeno natu- 
rale, a tutte le associazioni di idee, ad ogni specie 
di ipotesi una interpretazione che dirige il pensiero 
dell’allievo'verso Ja favola, allontanandolo così dalla 
nozione esatta della realtà. 

«L'insegnamento ufficiale dato dallo Stato cade nello 
stesso errore, per il semplice fatto che, invece di limi- 
tarsi a dotare il fanciullo di tutti i mezzi e gli stru- 
menti intellettuali adatti a sviluppare in lui il senso 
dol libero esame e della critica indipendente, l’isti- 
tutore (come il congregazionista) cerca di sostituirsi 
all'allievo e di inculcargli, per vie indirette, le ten- 
denze, le aspirazioni e i sentimenti che ha la mis- 
sione di propagare. 

Ma si stia bene in guardia! Un insegnamento a 

< qualsiasi. tendenza ispirato: anticlericale o clericale, 
borghese o socialista, patriotta ‘0 antipatriotta, au- 
toritario.o antiautoritario, e cioè anche anarchico, 
avrebbe sempre lo stesso difetto, di non rispettare 
scrupolosamente la libertà di coscienza del fanciullo. 

Certo, io, anarchico, personalmente non sarei ad- 
dolorato se l'insegnamento fosse impartito con ten- 
denze ‘libertarie; persuaso .dell’incontestabile supe- 
riorità del mio ideale avrei ragione di felicitarmene 
ed ‘attenderne i migliori risultati. Ma bisogna però 

* persuadersi di questo: che, 0 l'educazione ha per scopo 
di formare dei fanciulli, i quali divenuti adulti sa- 


ranno conquistati a una filosofia o ad una dottrina de- 
terminata, — oppure deve proporsi unicamente di 
farne degli nomini liberi, in stato di orientarsi da sè 
stessi. Se ammettiamo il primo punto di vista, nulla 
di più naturale che gli anarchici cerchiné con la 
scuola di for degli anarchici; ma nulla di più natu- 
rale allora che anche i partigiani della religione; 
dello Stato e della proprieta si sforzino a fabbricare 
nella scuola dei difensori della religione, dello Stato 
e della proprietà. In tal caso, trovandosi oggi la 
scuola fra le mani dei nemici della libertà, essa 
sarà destinata a rimanere qual'è fino a dopo una 
rivoluzione. 

Nel secondo caso, se riuscissimo cioè a far am- 
mettere il principio della neutralità scolastica, non 
vè dubbio che; liberato da ogni carattere tenden- 
zioso, l'insegnamento preparerà degli uomini liberi, 
conoscitori della verità; e allora, se noi siamo nella 
verità, anche le nuove generazioni saranno con noi. 

Dunque la scuola neutrale, la scuola che nutrirà 
l'intelligenza avida del fanciullo col tesoro delle ve- 
rità scientifiche acquisito, tesoro da cui il fanciullo 
abituato da una ginnastica razionale ad osservare, 
controllare, comparare, aggruppare 6 generalizzaro, 
sarà in grado di trarre più tardi col proprio lavorò 
tutta la sua vita pensante, — ecco ciò che io chiedo. 
E mi pare non sia possibile (nell’anno 1908, lo ri- 
peto, e non nel 2000} essere più esigenti... 

E concludo: 

Sarebbe infantile sperare dalla scuola clericale la 
neutralità di cui ho parlato. Ora, siccome si parla 
di cacciare i preti dallo scuole, la cosa non mi di- 
spiace, e me ne rallegro. Come non esser sodisfatto 
che di duo imposture, la chiesa e lo stato, l'una mi 
sbarazzi dell’alira? Ma, intendiamoci, ciò non basta. 

Che.la borghesia volterriana e la Francia mas- 
sonica considerino come sufficiente la chiusura delle 
scuole congregazioniste, sì capisce. Chei partigiani 
dello stato laico stimino, sbarazzatisi della concor- 
renza della chiesa, l'insegnamento officiale non abbia 
altro da fare che riunire la totalità degli alliovi at- 
torno a sè, e ciò fatto tutto vada benissimo, neppur 
ciò può sorprendere. In una parola, che i repubbli- 
cani «di governo cerchino ottenere il favore dell’o- 
pinione pubblica a pro' dol monopolio di stato, è in 
loro la cosa p.ù naturale. 

Ma tutto ciò non significa che noi dobbiamo schiò- 
rarci fra questi rappresentanti delle logge, del ra- 
dicalismo e della borghesia volterriana; tutt'altro ! 

E dirò — concludendo — nel prossimo numero 
la soluzione ch'io credo migliore. 





Sebastiano FAURE. ” 


IN 
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Il movimento intellettuale nel secolo XVII 


Il movimento intellettuale del secolo x1x ebbe la 
sua origine nell'opera dei filosofi scozzesi e francesi 
della metà e della fine del secolo procedente. 

Il risveglio del pensiero che si determinò in quel 
periodo di tempo, animò costoro del desiderio di 
raccogliere tutte le umane conoscenze in un sistema 
generale — il sistema della Natura. Rifiutando inte- 
ramente la scolastica e la metafisica medioevale, eb- 
bero il coraggio di guardare in faccia la Natura: il 
mondo delle stelle, il nostro sistema solare, la terra 
e lo sviluppo delle piante, degli animali e delle 
società umane sulla sua superficie, come una serie 
ininterrotta di fatti possibili a studiarsi al paro di 
tutte le scienze naturali. 

Profittando largamente del vero metodo scientifico 
— il metodo induttivo deduttivo — quei pensatori 
intrapresero l'esame di tutto ciò che la natura ci 
offre, appartenga al mondo stellare 0 a quello ani- 
male, ovvero all’altro delle credenze e delle istitu- 
zioni umane, col metodo del tutto eguale a quello 
che avrebbe adoperato un naturalista studiando delle 
questioni di fisica. Essi notavano prima con pazienza 
i fatti, e poi quando si mettevano a generalizzare 
lo facevano per via di induzioni. Azzardavano, sì, 
certe ipotesi; ma a queste ipotesi non attribuivano 
altra importanza, che Darwin non attribuisse alla 
sua ipotesi concernente l'origine delle nuove specie 
per mezzo della lotta per l'esistenza, o che Mendéléeff 
non attribuisse all’altra della sua «legge periodica. » 
Essi vi vedevano delle .supposizioni, le quali offri- 
vano una spiegazione provvisoria dei fenomeni e 
facilitavano così l’aggruppamento dei fatti, e lo stu- 
dio susseguente di questi; ma tali supposizioni do- 
vevano essere spiegate anche per via deduttiva, e 
non erano innalzate alla importanza di « leggi » (ge- 
neralizzazioni provate) che dopo aver subita tale 
verifica, e che quando le cause dei rapporti costanti 
da esse espressi fossero state spiegate. 


* 
#* 

Quando il centro del movimento filosofico passò 
di Scozia e d'Inghilterra in Francia, i filosofi fran- 
cesi, col sistema che è tutto loro, si misero a rico- 
struire sur un piano generale o secondo i medesimi 
principî, tutte le cognizioni umane, naturali e sto- 
riche. Fecero un tentativo di fondare una sapienza 
unica (*) — la filosofia dell'universo a della sua 
vita — con un metodo strettamente scientifico; re- 
spingendo per conseguenza tutte le costruzioni me- 
tafisiche dei filosofi precedenti e spiegando tutti i 





(*) L'originale franceso dice: Le savoir généralisé. 


fonomeni con l’azione delle medesime. forze fisiche 
(vale a dire meccaniche), che erano, state per essi 
sufficienti a spiegare l'origine e l'evoluzione del 
globo terrestre. 

Si dice che quando Napoleono I fece a Laplace 
l'osservazione che nella sua Zwxposition du système 
du Monde il nome di Dio non si trovava mai ci- 
tato, Laplace rispondesse: « Io non ho avuto mai 
bisogno di tale ipotesi. » 

Ma Laplace. fece anche dì più; non ricorse mai 
cioè, neppure a tutte le altre grandi parole della me- 
tafisica, dietro le quali generalmente si nasconde l'i 
gnoranza, o una conoscenza. imperfetta e nebulosa 
dei fonomeni, © l'incapacità di rappresentarseli sotto 
una forma concreta, come grandezze misurabili. La- 
place fece a meno della metafisica, come della _ipo+ 


tesi di un creatore; e) benchè la'sua Woposition du ;. 


système du monde non contenga affatto calcoli ma- 


tematici, essendo scritta in un linguaggio compren- << 
sibile ad ogni lettore alquanto istruito; pure i mar. 


tematici poterono più tardi esprimere separatamente. 
ogni pensiero di quest'opera sotto forma -di‘equa- 
zioni matematiche, vale a dire di rapporti tra quan: 
tità misurabili! Tanto esattamente era stata pensata 
l’opera di Laplace! È 
sà N 
Ciò che Laplace fece per la meccanica celeste, i 
filosofi francesi del sécolo xvur lo fecero per lo stu-. 
dio dei fenomeni della vita, compresi quelli della 
intelligenza umana e del sentimento (psicologia); 6 





rinunciarono del tutto alle affermazioni metafisiche | 


che si riscontrano nei loro predecessori, e ‘nel -filo- 
sofo tedesco Emanuele Kant. 


Si sa, infatti, che Kant spiegava, per esempio, il ;; 


sentimento morale dell’uomo; dicendo ch’esso è nn 
« categorico imperativo » e che una massima di con- 
dotta è obbligatoria « se noi possiamo concepirla. 
come una legge capace di applicazione universale. ». 


Ma ogni parola in queste definizioni “e determina»... 


zioni sostituisce qualche cosa di nebuloso e di incom- 
prensibile ( « imperativo », « categorico »; « leggo »; 
« universale! ») al posto di fatti materiali, conosciuti 
da tutti, che bisognerebbe spiegare. 

Gli encielopedisti francesi non potevano conten= 


tarsi di simili « spiegazioni » a furia di « paro: U 


loni ». Come i loro predeeessari scozzesi ed inglesi,- 
essi non vollero — nell’investigare d'onde. venga 
nell’uomo il concetto del bene e del male — met- 
tere, comé diceva Goethe, una parola laddove man- 
cava una idea. Studiarono questa concezione umana, 
e; come aveva già fatto Hutcheson fin dal 1725 0, 
più tardi, Adamo Smith nella sua ‘opera migliore; 
L'origine dei sentimenti morali, trovarono che il 


sentimento morale dell'uomo ha origine ‘nel senso. 
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di pietà, di simpatia che sentiamo verso chi soffre, 
Proviene cioè, dalla nostra capacità di identificarci 
con gli altri, tanto che sentiamo quasi una pena fisica, 
per esempio, nel veder battere in nostra presenza 
na fanciullo, atto che suscita la. nostra ribellione. 

Partendo da questo genere di osservazioni, eda 
fatti goneralmente conosciuti, gli enciclopedisti giun- 
sero alle più larghe generalizzazioni. In tal modo 
spiegarono, infatti, il sentimento morale, che è un 
fatto complesso, coi fatti più semplici. Non misero 
al posto di fatti conosciuti e comprensibili, parole 
incomprensibili e nebulose che non spiegano nulla, 
como quelle di « imperativo categorico » 0 di « legge 
universale. » 

Il vantaggio di tale metado scientifico è evidente. 
Invece d'una « ispirazione dall'alto > e d’una ori- 
gine estra-umana o sopranaturale del sentimento mo- 
rale, si-ebbe il sentimento di' pietà, la simpatia, 
ereditate dall'uomo fin dalla sua origine, sviluppate 
in ‘seguito alle prime suo osservazioni sui propri si 
mili, e. perfezionate poco a poco dall’esperienza della 
vita ir società. 

a 

Si noti così che i pensatori, del secolo xviu non 
cangiavano ‘di metodo, quando nei loro studî passa- 
vano dal mondo stellare a quello delle reazioni chi- 
miche; o dal mondo fisico e chimico a quello della 
vita delle piante o degli animali, o allo sviluppo 

‘delle forme economiche e politiche della società, al- 
l'evoluzione delle religioni e così via di seguito. Il 
metodo era sempre il medesimo; a tutti i rami della 
soienza essi applicavano sempre il metodo induttivo. 
E poichè, tanto nello studio delle religioni, quanto 
nell'analisi del sentimento morale e del pensiero in 
genérale, essi non trovarono un punto solo in eni 
tale metodo si rendesse insufficiente, o un altro me- 
todo sì imponesse; siccome mai sì videro forzati a 
ricorrere nò a concezioni metafisiche (Dio, anima 
inimortile, forza vitalo, imperativo categorico ispi- 
rato da un essere superiore, ecc.), nò a qualsiasi 
metodo dialettico, — così sì sforzarono di spiegare 
tutto l'universo e i suoi fenomeni col medesimo si- 
stema naturalista. 

Gili enciclopedisti costruivano la loro monumentale 
Enciclopedia; Laplace pubblicava il suo Sistema del 
Mondo e d'Holbach il suo Sistema della Natura; 
Lavoisier affermava l’indistruttibilità della materia 
e; per conseguenza, dell’energia e del moto (Lomo- 
nosoff, ispirato da Bayle, abbozzava già allora la 
teoria meccanica del calore); Lamarck spiegava l’e- 
rigine delle specie mfinitamente varie delle piante 
e degli animali con ì lorò adattamenti ni diversi 

© mezzi ambienti; Diderot dava una spiegazione del 

Sentimento: morale, dei costumi morali, delle isti- 





tuzioni primitive 6. delle religioni, senza ricorrere, 
all’ipotesi d’una ispirazione dall'alto; Roussean pro 
curava spiegare la nascita delle istituzioni politiche 
con nn contratto sociale, vale a dire attribuendole 
ad un atto della volontà umana. Insomma, non vi 
fu più terreno alcuno su cui non fosse stato con- 
dotto lo studio basato sui fatti, sempre con lo stesso 
metodo scientifico di induzione e deduzione nei. fatti 
verificato. 

Certo, molti errori si commisero, in questo ten- 
tativo immenso ed ardito; giacchè laddove manca- 
vano cognizioni, si auppli con supposizioni troppo 
arrischiate e spesso erronee. 

Ma un nuovo metodo era stato applicato all'in — 
sieme delle scienze umane, e grazie ad esso anche 
i suddetti errori poterono più tardi facilmente esser 
riconosciuti e corretti. In tal modo il secolo deci: 
monono ereditò uno strumento potente di investiga- 
zione, che ci permette oggi-di fondare tutta la nostra; 
concezione dell'universo sur una base scientifica, e 
di liberarla infine dai pregiudizi che la oscuravano, 
come anche da tutte le parole nebulose che non di: 
cono nulla 6 nelle quali s'uveva in passato la cat- 
tiva. abitudine di nascondersi per sfuggiro a tutto 
le questioni più difficili. 





‘Ro KROPOTKINE. 
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Che cosa si legge nella storia 








Ciò che più colpisce l’uomo sincero nei suoi shidi 
sull'evoluzione contrastata dell’uomo e della terra 
è l’unità definitiva che si riscontra nell’infinita va- 
rietà degli avvenimenti in tutte lo parti del mondo 
abitato. 

La storia si componeva una volta di storie distinte, 
locali e parziali, senza che nessuno sì accorgesse 
come tutte convergano verso nun centro comune: per 
quelli di Occidente gravitavano attorno Babilonia 
o Gerusalemme, Atene è Alessandria, Roma o B 
sanzio; per gli Asiatici avevano i loro focolari di- 
stinti in Cambalou, Nanking, Oujein, Bénarès. o 
Dethi; mentre nel nuovo mondo, anticamente scd- 
nosciuto, altri popoli avevano il loro sguardo rivolto 
gli uni su Tezenco o Messico, gli altri su Cuzeo 0 
Cajamarea, © migliaia di tribù selvagge immagi: 
navano che il centro del mondo fosse un gruppo di. 
capanne nascoste nella foresta, e forse anche una 
semplice casupola perduta nello praterie, una roccia, 
un albero sacro cui fossero appesi degli stracei. 

Ma la storia invece è una sola per il mondo in- 
tero: ella si muove intorno a Séoul e sulla sponda 
del golfo di Petchili, nelle foreste profonde del Congo 
9 sugli altipiani dell’Abissinia, nelle isole della 
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Sonda e nelle Antille come in tutti i luoghi più 
famosi, considerati una volta gli « ombellichi » del 
grande organismo terrestre. Tutte le sorgenti del 
fiume, prima distinte e scorrenti sotterraneamente 
nelle caverne, si sono raccolte in un letto solo, ed 
oggi le loro acque svolgono maestosamente il loro 
corso alla luce del sole. Così la Storia oggi può dirsi 
universale ed esseré patrimonio di tutta la famiglia 
umana. 

Le piccole patrie locali pordono della loro impor- 
tanza relativa in proporzione inversa del valore ac- 
quistato dalla grande patria mondiale. Le frontiere 
convenzionali, sempre incerte e fluttuanti, si abbas- 
sano gradualmente, e, senza volerlo, il patriota più 
ardente va divenendo cittadino del mondo: malgrado 
la sua avversione per lo straniero, malgrado la do- 
gana che lo protegge contro il commercio con l’e- 
stero, malgrado i cannoni appuntati gli uni contro 
gli altri da una parte e dall’altra della linea di con- 
fine fra le nazioni, egli mangia il pane che viene 
dall'India, beve il caffè raccolto dai negri e dai Ma- 
lesi, si vesto di stoffe venute dall'America, utilizza 
le invenzioni dovute al lavoro combinato di mille 
inventori di tutti i tempi e di ogni razza, vive dei 
sentimenti e dei pensieri che milioni di uomini hanno 
elaborato e di cui altrettanti vivono oggi con lui 
dall’un capo all’altro del mondo. 

I pensieri e i sentimenti che tendono a divenire 
sempre più comuni a tutti: tale è la conseguenza di 
una incalcolabile importanza, determinata da questa 
fusione delle singole piccole istorie nella grande storia 
universale. Il detto di Pascal: « Verità di. qua, er- 
rore di là dei Pirenei » si trasforma man mano in 
un paradosso ognora più ridicolo. La comprensione 
delle stesse leggi scientifiche formulate in un lin- 
guaggio d’una precisione e perciò d'una identità per- 
fetta, la ricerca delle stesse origini intellettuali, la 
venerazione degli stessi nomi storici, la preoccupa- 
zione costante degli stessi problemi politici e sociali, 
la vibrazione armonica delle evoluzioni parallele, che 
si producono in ogni collettività comunale o nazio- 
nale, e, infine, il crescente mescolarsi delle lingue, 
tuttò contribuisce a fare degli uomini, per quanto ri- 
belli e refrattari sieno alla solidarietà, altrettanti 
compatrioti e fratelli. 

Certo, tale evoluzione è ben lungi dall'essere finita, 
e noi dovremo assistere ancora a molte esplosioni 
degli odî nazionali; ma ciò non impedisce, coloro 
che vedono e prevedono, di comprendere il senso 
degli avvenimenti, di seguirne i sicuri risultati. 

La Storia ci insegna anche che il lavoro degli 
uomini associati, riuscito alla conquista e all'unifi- 
cazione della superficie terrestre, non s'è fatto con 
un movimento sempre eguale e continuo. All'opposto: 





periodi di reazione hanno seguito i.periodi di azione, 
i regressi sono sueceduti ai progressi; la spinta ge- 
nerale in avanti s'è compiuta con una specie di o- 
scillazione, una specie di andare e venire parago- 
nabile a quello delle onde della marea che monta; 
sempre il cammino collettivo dell'umanità è avve- 
nuto insomma con alternative di momentanei indie- 
treggiamenti. Dai tempi più antichi di cui le me- 
moria ci è conservata dagli annali, noi constatiamo 
un aumento prodigioso di ricchezza, e vediamo che 
nel complesso abbiamo progredito in scienza e in 
morale altrettanto che in ricchezza materiale: l’u- 
manità è venuta sempre più prendendo coscienza di 
sò stessa. 

Però, spesso i fenomeni di regresso durarono sì 
a lungo e si estesero tanto da far credere ad una 
irrimediabile decadenza; s'immaginò così che l'età 
del ferro fosse succeduta all’età dell’oro, e che l’età 
del ferro debba alla sua volta esser sostituita da una 
età della creta. Come sfuggire a questa illusione din- 
nanzi allo spettacolo di intere contrade ricadute nel- 
l'ignoranza e nella morte, quando centinaia ed an- 
che migliaia di anni, come nel medio evo, trascor- 
rono in una specie di notte continua, prima-che i 
popoli ritrovino la Iuce della scienza acquisita pre; 
cedentemente, e riconoscano la via del progresso già 
percorsa una volta e descritta? Eppure questi pe- 
riodi di reazione sono sempre più corti, si abbre- 
viano di secolo in secolo; e noi possiamo studiarne 
il ritmo, tentar di predirne la durata ognora meno 
lunga, e cercare anche di prevenirla ed impedirla, 
grazie al movimento accelerato del pensiero. 

La storia ci mostra che ogni sviluppo del pro- 
grosso si è fatto in ragione diretta d'una maggiore 
libertà di iniziativa, mentre ogni movimento di re- 
gresso, salvo i casi di catastrofi naturali, sempre è 
stato causato da un ritorno verso la schiavitù. Il 
progresso di una società si misura con la libertà di 
pensiero e di azione dei singoli individui. L'aumento 
di vitalità è dato soltanto dalla gaiezza e dalla forza 
che scaturiscono dall’assenza di padroni; ma quando 
invece biscgna mettersi in rango; regolarsi, guar- 
dare inquieti attorno a sè, temere il bastone che 
minaccia colpirvi, o le leggi, i regolamenti. o gli 
oukases che vi legano da tutte le parti, — allora 
lu spirito di invenzione si esaurisce, il pensiero si 
sterilizza, la libera azione si cambia in abitudine, 
la vita impoverisce, e si disimpara anche ciò che 
prima si sapeva. ù 

Allo stesso modo nel corpo di un vecchio le estre- 
mità si raffreddano, e la vita si concentra negli 
organi essenziali per mantenere appena la circola- 
zione del sangue. 

Fortunatamente però lo spirito umano per la sua 



































IL PENSIERO 4 9 


infinita sottilità, sfugge sempre da qualche parte 
alla compressione assoluta. Cesare, Tarmelano ed 
altri conquistatori devastarono il mondo, non la- 
sciando dietro sè che cadaveri e ruine; ma quante 
comunità ignorate non si salvarono, nelle valli appar- 
tate fra le montagne? Se l'Inquisizione torturava e 
bruciava quanti osavano pensare liberamente, pura 
quanti campagnoli sinceri e buoni, quanti figli della 
natura restarono fuori delle sue strettoie, conser- 
servando nella sincerità della loro anima ingenma 
una franca indipendenza! Allo stesso modo nei rac- 
conti delle fato, nelle leggende ‘delle religioni, i 
massacri risparmiano sempre il fanciullo che porta 
in sè l’invincibile destino. 

Per quanto sieno state violente le grandireazioni 
contro l’avanzarsi della libertà, non sono riuscite 
mai a soggiogare che una sola parte di popolo. Il 
sogno atroce dell'impero universale e assolato non 
s'è mai realizzato. Nella lotta che in tutti i paesi 
ed in tutti i secoli non ha cessato mai di infierire 
tra il pensiero libero e la oppressione del pensiero, 
lotta che costituisce con tutte le sue alternative la 
vera storia, soltanto la libertà, senza pure avere 
ancora definitivamente trionfato, ha l’incomparabile 
vantaggio dell’attacco: i suoi raggi, come quelli del 
sole, dardeggiano e passano traverso la nebbia. Il 
vecchio mondo è sempre sulle difese contro il nuovo, 
ma le rivoluzioni che si succedono sono per lui 
altrettante successive sconfitte. 

La lotta continua tuttora, — lotta incessante, — 
e la vittoria definitiva non è ancora raggiunta. 

- L'éra delle rivoluzioni, checchè si dica, non è 
ancor chiusa, e non potrà esserlo finchè l'evoluzione 
compiuta negli spiriti urterà contro la resistenza 
dei pregiudizi e di ciò che sogliono esser chiamati 
gli « interessi dominanti. » Il cambiamento sarà 
altrettanto più brusco quanta più alta è larga sarà 
la diga, e costruita con materiali più solidi. Se vi 
fosse libero giuoco tra le forze in lotta, se reazionari 
‘@ novatori, separati dalla massa oscillante degli 
scettici e degli irresoluti, combattessero personal 
mente senza allearsi con forze estranee, le questioni 
sarebbero più presto risolute, e le evoluzioni già 
mature sarebbero pacificamente segnìte da corri- 
Spondenti rivoluzioni; ma disgraziatamente le mol- 
titudini, non ancora nate alla vita individuale del 
ponsieroe dell’aziono libera, costituiscono una enorme 
forza morta che i potenti utilizzano a proprio van- 
taggio pér schiacciare gli avversarî. Il corso natu- 
rale della storia viene così ritardato; ma il ritardo 
non si trasforma in arresto definitivo, se la spinta 
morale è tanto potente da suscitare nuovi lottatori 
o scuotere la fede di coloro che difendono le vecchie 
idee. ‘Î'uttociò cho è incapace di rinnovarsi, di adat- 





tarsi all’ambiente che cangia, è condannato antici- 
patamente; e la forza bruta a nulla gli gioverà. 
L'utopia di oggi, precisandosi di giorno in giorno, 
diverrà dimani realtà. 
ELiseo ReoLUS. 














UN RICORDO ED UN SALUTO 


Questa rivista che vi presentiamo, 0 lettori, non 
noi l'abbiamo battezzata così, e non è così nuova 
come potreste credere. 

Nove anni addietro essa usciva in forma di gior- 
nale popolare a Chieti, laggiù fra le montagne del 
generoso Abruzzo, sentinella sperduta di idee allora 
ed in quei luoghi nuove ed arditissime. Aveva nella 
testata l'affermazione carducciana: 

Solcati ancor dal fulmine 
pur l'avvenir siam noi! 


Era edito da un uomo non più giovane e quindi 
di fede più sicura e provata, non povero e perciò 
più disinteressato. La sua città conosceva la bontà 
di luì e la sua generosità; conobbe con quel gior- 
nale la sua grandezza d'animo ed il pensiero suo. 

Non volle un gerente, perchè, diceva, non amava 
sottomettersi alla necessità di far portare ad altri 
il peso delle parole proprie. Îipografo egli stesso, 
benchè non avesse assoluto bisogno per vivere di la- 
vorare, il Pensiero era davvero opera sua, anche 
nella parte più materiale: egli lo redigeva, ne seri- 
veva gran parte, lo stampava, e lo firmara per la 
responsabilità innanzi al fisco. 

In poco tempo ebbe quel giornale parecchi seque- 
stri, ed il suo redattore più di una condanna. Venne 
la bufera crispina del 1894, e sì soppresse a viva 
forza il periodico sequestrandolo, prima che uscisse 
di tipografia, per asticoli riportati dal Pungolo di 
Napoli e dalla Tribuna di Roma, 

il redattore responsabile e proprietario fu arve- 
stato, tenuto in carcere più di tre anni e poscia 
mandato a domicilio coatto ; ricordate intanto, che 
nel suo paese non era stato reo che di opere dì be- 
neficenza verso i poveri e gli istituti locali ; nel suo 
giornale non era apparso mai un pensiero di odio, 
e nella mente sua non aveva cessato un momento 
solo di essere ispiratrice sovrana la bontà. 

Noi lo conoscemmo in quel tempo, e gli volemmo 
bene; gliene vogliamo ancora. 

Si chiama Camillo di Sciullo, e vive oggi nella 
modesta sua Chieti, oscuro, ridotto a non: floride 
condizioni per tante traversie, ma sempre sereno e 
dolce. Dopo nove anni l'abbiamo riveduto, e l'ab- 
biamo ritrovato con parecchi capelli bianchi di più 
ma con lo stesso sorriso e la stessa fede di un tempo. 

Vada a lui, dalle colonne del redivivo Pensiero 
il nostro saluto, divemo quasi filiale, giacchè egli 
è non solo più avanti di noi con gli anni, ma anche 
e sopratutto il babbo della presente rivista. 

E non ci rimproveri troppo se cì siamo permessi 
di rompere con queste parole di affetto l'abitudine 
mostra di non lodare alcuno, e la modestia immensa 
in cui egli sì avvolge, lavoratore osciro, tanto lon- 
tano da noî. 











Piemro Gori e Luis FABBRI, 
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Per Album 


Alla fidanzata dî un compagno. 


Buona fanciulla, che mi domandate 
un ricordo per l'albo, il quale accoglie 
per vostra giovine strofe alate, 
fiori uugurali e verdeggianti foglie, 
vo' dirvi d'un rispetto a la cadenzi 
la vera de la vita sapienza. 








Allacciateri n lui, che qnate. Arvinti 
anime è braccia, passerete quali 
iridi serenanti in mezzo ai vinti 
da la tempesta, e verso gl'ideati 
ascenderete, ei ballo e voi felice, 
« ci combattente e voi consolatrice. 


Romo, 5 maygio 1902, 
PreTRO GORI. 





La nostra pagina letteraria cercherà di esser sempre, come 
tutte le altre rubriche, originale. Solo nella parte poetica ci 
permetteremo qualche volta di pubblicare cose già appurse in 
libri e riviste ituliano, eccezionalmente, nllo scopo di offrire 
ai lettori con la presente rivista anche nna specie di piccola 
antologiu poetica di nuovo genere. Non abuseremo però di 
questa eccezione: questa volta, per esempio, la poesia pub- 
Dlicuta è del tutto inedita. 











Ceatri 


“ Les affaires sont les affaires, ;, di 0. MIRBEAU 
(Commedie frangaise, di Parigi). 


Una delle prove migliori che l’idea prosegue poco per 
volta il suo cammino e s'impone dappertutto è stata 
l'accettazione nella Comddie Francaise della commedia di 
Ottavio Mirbeau: Gli affari sono gli affari. 

Si sa che cosa significa questo detto molto comune, 
anche tra i miserabili che non hanno nalla da guada- 
gnare negli affari che sono fatti sempre a spese loro, 
questo assioma che taglia corto a tutto: ad ogni recri- 
minazione come ad ogni pietà 

£ Gli affari sono gli affari; » © cioè Îa cosa più na- 
turale è che un trafficaute derubi l’altro, abusando della 
facilità del furto, e delle circostanze in cui si mò com- 
mettere. Non bisogna erigersi a giudici: gli affari sono 
gli afluri! E' insomma il velo indulgente gettato sopra 
una canagliata, con la scusa che questa canagliata chiun- 
que altro la commetterebbe, messo nelle stesse condi. 
zioni. 

“Tale è l’iden espressa dul personaggio di Mirbenu, 
Isidoro Lechat, ritratto forse un pò grossolano dol fi: 
nanziere dei tempi nostri, ma vero, molto vero. 

Sorto dal basso, non avendo che una qualità, la vo- 
lontà di arrivare in tutti i modi, ignorante come un 
asino, ciò che gli permette di dire le corbellerie più 
grosse con la massima imperturbabilità senza dubitare 

i quanto siano enorini, Lechat ha fallito due 0 tre volte 
sd ha avuto qualche noia con la Giustizia, al suo paese; 
ma oggi è arrivato. Possiede un castello storico, terre, 


SORA 

















parchi, enccio che si estondono per tutto un diparti- 
mento. E' cinquanta volte milionatio, tratta a tu per tn 
i ministii, fa l'opinione pubblica in letteratura, in arte 
e ia politica col giornale che ha fondato e che dirige, 
lui, che sa leggere appena. E’ un signore dei tempi, 
nostri. n 

E siccome gli affari migliori si trattano sotto il manto 
della politica, il nostro uomo cerca anche di farsi eleg» 
guro deutafi, Miuora non st meo potuto riuscire; ma 
perchè l’elettore sarebbe più difficile degli altri a com- 
Prarsi o ingannarsi? Lechat sarà tuttociò che vorranno 
gli elettori: radicale, socialista, anticlericale..i. anche 
rivolazionario! tuttociò non lo ‘sgomenta. I programmi 
son fatti per farsi eleggere; dopo ci si siede sopra. 

Per completare il ritratto, bisogna aggiungere che so 
Îl nostro efoe si vanta delle sue origini misere, oltre- 
passa il segno mostrandosi ordinario con coloro con eni 
tratin fia colpendoli per scherzo con la mano nel ventre, 
e ciò non gli impedisce di esser duro coi miserabili. Cac- 
gia il giardiniere che ha ln moglie incinta, perchè non 
vuole figlioli in casa; fa espellere il portiere in titardo 
ad aprire, e vuol si rediga processo verbale contro .al- 
cune vecchie andate n raccogliere della legaa morta nel 
suo parco. 

Un gusto suo speciale è d'umiliare i nobili sui quali 
può mettere il tallone. Vaaità da pervenu!. 

Per l'appunto îl marchese di Porcellet, lé cui teire 
confinano con quelle di Lechat, ha avuto la triste idea 
di ricorrere al suo niuto finanziario. Oppresso da ipo= 
teche viene a domandare un nuovo prestito di fran- 
chi 200.000, 





Egli è superbo d’impertinenza, A Liechat che gli do- 


manda notizie del figlio, risponde che è ritornato allora 
dal Tonkino, magnifico pness per la caseit. Le Suse 
amata da suo figlio Roberto è quella del pavone, peri= 
colosa però a causa delle tigri, «-E' curioso che dove 
ci son pavoni, ci sieno anche tigri! ed è piacere senza 
pari l’uccidere i pavoni | » 

Ma finalmente egli viene al sodo, allo scopo della vi- 
sita, alla domanda di prestito. 

Lechat, dopo aver fato le viste di consultare l’ in- 
cactamento del marchese, gli risponde che non può più 
dargli nulla, essendo le terre sue gravate d’ipoteche 
al di dh del'Ioto valore, 

— Ma un marchese la la sua onorabilità, la sua pa- 
rolu d'onore! 

— Nessuno più di Lechat l’ha in considerazione, Ma 
in affari essa non vale nulla, Se egli vuole, l'indomani 
le terre del marchese saranno incorporate Alle sue, 

Ma Lechat ha pensato di meglio: che il marchese 





cousenta al matrimonio di suo figlio con la. propria fi 


gliuola, Germana, che consenta a favorire di sottomano 
Ja sua candidatura, che faciliti presso un suo parente, 
generale, e capo di Stato Maggiore alcuni suoi: inte 


ressi, — ed egli per premio sarà buono; presterà i duo 


centomila franchi, e ricomprerà il castello di famiglia 
dei Porcellet, venduto dal fratello del marchese, depo- 
nendone il contratto di compera nel paniere di matri: 
monio dei giovani sposi. 

Il marchese che prima si era alzato, impennato pet 
l'indignazione, consente a sodere per sentirsi enumerare 
i vantaggi di tale unione, poi finisce col coprirsi alla 
meglio in vaghe frasi: € Non è possibile; n 4 non ha 
ancora consultato il figlio. » 

Ma Lechat aveva forse consultata ln figlia? Occorre 
insomma stringer l'affare su due piedi, } il-marcheso 
vinto dalla necessità accetta di far la domanda di ma- 
trimonio. Lechat fa chinmare la moglie e la figlia, 
perchè il marchese faccia immediatamente la sua ri 
chiesta. 

Ma la figlia Germana, cho fin dal primo nito noi 
vediamo soffocaro in quella atmosfera di brigantaggio 
0 di iniquità, declina l’onore cho le vuol faro il mare 
chese, dichiarando che non è libera e che ha tn nmante. 

Lechat avvezzo a vodor tutto, piegare innanzi a sby 
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si infaria 
orecchie: 
sipare.» 

Ma Germana proclama la sua ribellione e la conferma, 
e il marchese se ne va, Techat esasperato vuole stroz- 
zare sue figlia, la quale chiama in soccorso l'amante 
— che è impiegato quale chimico, presso Lechat. — 
Tutti e due se ne vanno verso l'ignoto preferendo gua- 
dagnar. col lavoro la vita, che vivere dei milioni rubati. 

erò non è finita ancora per Leohat. Suo figlio, che 
è l'orgoglio e la-vanità sua, giovane sfaccendato senza 
cuore e senza cervello che egli ama veder sciupar il 
danaro da lui arruffato a chiunque ha la disgrazia di 
aver affari con lui, si uccide in una pazza corsa di 
automobile: lo si riconduce in palazzo cadavere. 

Lechat, avvilito dal dolore, dà libero corso alle la- 
grime. Ma due affaristi, che avevamo visto fin dal primo 
atto andare da lui a proporre un contratto in cui c'è 
da guadagnore dei milioni, si recano a fargli le loro 
condoglianze. Però, circostanze imprevedute li richia- 
mano @ Parigi. Lechat li scuserà se essi vengono in un 
momento così terribile a importunarlo con gli affari; 
sia egli. così buono di firmare il progetto di associazione 
ché egli li aveva pregati di redigere. 

« Gli affari sono gli affari; » Lechat è ripreso dal suo 
istinto, — il cadavere aspetterà: legge prima di firmare, 
o'p'acdorge che i due associati vogliono trafisrlo, e fo 
loro firmare un altro contratto che egli stesso detta. 
Poi ritorna al sno dolore, e corre iticontro al cadavere 
del figlio. 

Tutto ciò avviene nella commedia di Mirbeaù; i per- 
somiggi sono veri dal primo fino all'ultimo, ed è im- 
possibile. di analizzarli tutti. 

E in tutto il lavoro sono parole, frasi ed ideo che 
ne fanno la satira più violenta contro il nostro sistema 
sociale, 





prega il marchese di non credere alle sue 
v'è un malinteso certamente che occorre dis- 














Giovanni Grave. 





“ La festa del grano ,, di A. GuimeRÀ 


(Teatro Drammatico Nazionale - Roma), 


La preoccupazione che ispira ormai a tutti il proble- 
ma sociale ha invaso da gran tempo il teatro. I drammi 
di Tolstoi, Ibsen, Mirbesu, Hauptman, Suderman, Ro- 
vetta, Antona-Traversi, ecc. ecc., hanno portato sulla 
scena in modò diverso e con diversa potenza l’eco della 
grande battaglia che è comincinta nel mondo da più di 
mezzo secolo, E più è felice l’arte, anche su questo ter- 
reno, quanto più riproduce In realtà. a 

Perciò infelice non poco mi parve il dramma di A. Gui 
merà La festa del grano rappresentato sulla fine dello 
s00rs0 giugno per la prima volta a Roma, nel teatro 
Nazionale; malgrado gli applausi (non entusiastici del 
reato) dovuti più alla buona rappresentazione che al me- 
rito intrinseco dell'opera, più in ogni modo agli effetti 
scenici © agli episodî passionali secondarì che a! com- 
plesso di tutto il dramma. 

Ad un autore geniale come il Guimerà, spagnuolo e 
perciè meglio a cognizione dei fatti, il periodo terribil- 
‘Monte tragico dogli attentati anarchici in Spogno e spe 

* cialmente in Catalogna dal 1890 al 1895, nvretbe potuti 
dare modo di scrivere un enpolavoro, potente di idee e 
di effetti scenici. Egli invece non ne ha ricavata che 
una cosuccia, buona per le compagnie dei deammi a sen- 
sation, ma povera € insignificante per chi vuole nel 
tentro-la rappresentazione delîn vita reale sposnta ad 
energia di concetti, — sia pure a concetti diversi da 
quello che informa la mente dello spettatore, È 

Ciò che mi fa a questo modo giudicare della Festa 
del'grano non è l’avversione all’anarchisno chete tra- 
sparised; giacchè, malgrado tale avversione, ho-notato 
che nel dramma la figura dell’anarchieo don riesce af- 
fatto antipatica, 








E’ invece sopratutto l'offesa alla verità il difetto mas- 
simo dell’opera) nella quale il Guîmerà #°è dimostrato 
assolutamente’ignorante dei metodi, delle idee; delle 
abitudini e degli uomini dell’anarchismo spagnolo. 

Per persuaderne il lettore basta io ne dica l'intreccio: 

Un anarchico, Giacomo, fugge da Barcellona nel mo- 
mento in cui là il terreno scotta per lò esplosione re- 
centi di dinamite, e capita fra le montagne della Ca- 
talogna in una fattoria di piccoli proprietari guidata da 
uu vecchio che fa da tutore alla padroncina, che è pa- 
drona di così poco dominio da lavorare anche lei insieme 
ai suoi pochi eperai. La scena si svolge, nei periodi cul- 
minanti durante la mietitura: di qui, e dal perpetuarsi - 
di uu rito campestre relativo, il titolo di Festa del grano 
dato al dramma. 

Giacomo, accolto nella: fattoria, diviene l’innamorato 
della giovane contadin: e padrona. Nel tempo stesso egli 
comincia la sua propaganda fra i tre o quattro operai 
con cui vive (l’autore ne suppone forse altri, ma non 
se ne avverte la presenza sulla scena); e li persuade che 
bisogna, per fare la giustizia, dividere le terre, Ognuno 
che sia un po’ infarinato di cognizioni sul socialismo © 
l'anarchia enpisce subito la puerilità primitiva dell’au- 
tore nel concepite a quel modo l’anarchismo, 

Intanto però Giacomo continua a filare il perfetto 
amore, finchè un bel giorno in uno slancio di confidenza 
narra alla sua bella la sna vita passata e come abbia 
4 în seguito a una riunione di compagni in cri fw ti- © 
rato a sorte îl nome di chi doveva compiere un atten- 
tato » gettata in una via di Barcellona una bomba e: 
uccisa una povera, vecchia, L’innamorata allora si spa- 
venta, respinge l'amante e lo caccia. Notate quest'altro 
puerile e impossibile episodio del tiraggio a sorte in 
pieno secolo xx! 

Giacomo, nell’irritazione e nel dolore, s’allontana; e 
un anno dopo i contadini organizzano la « rivoluzione 
sociale n nella fattoria, per « dividere le terre », arrab- 
biati come sono contro il nuovo innamorato della pa- 
drona che minaecia un più esoso sfruttamento, e chiama 
contro loro i Aruiri, 

Intanto Giacomo ritornato sia nascosto nelle vicinanze; 
ma il suo rivale lo scopre e lo denuncia, La ribellione 
scoppia, e Giacomo.accorre per salvare in un impeto di 
generosità il suo traditore. 1 compagni allora lo accu- 
sano di abbandono ed egli per mostrare il suo attacca- 
mento ad essi, deliberatamente si fa uccidere dalle truppe 
nécorse, e muore tra le braccia della sua antica fidan- 
zato. 

Questo il fatto, inverosimile oltre ogni dire, in Spagna 
come dappertutto. L’anarchico vi.è descritto d’indole 
generosa, laborioso e animato dal sentimento della giu- 
stizia, ma... non è un anarchico, le sue idee non sono 
anarchiche, ciò che fa, che dice è che narra non hanno 
nalla a che fare co movimento anarchico e operaio della . 
Catalogna e della Spagna. 

Ed è questa assenza della verità che ha nobiuto al- 
l’autore © alla sua opera, anche del lato puramente ar 
tistico @ tecnico; e, francamente, si comprende benis- 
rimo dopo tale constatazione core questa l'esta del grano 
sia stata fischiata a Barcellona, eabbia trovato a Roma 
modo di farsi lodare da Domenico Oliva nel Giornale 
d'Italia, Lui Faupri, 

















Al prossimo nunero aggiungeremo le ru- 
briche: Cronaca della quindicina, in cui 
sarà fatto il sommario degli avvenimenti della 
quindicina; Arte ed artisti, in cui amici com- 
petenti parleranno dei lavoratori più geniali 
e anche più oscuri dello scalpello e del pen- 
nello; e una Appendice în cui.inizieremo là 
pubblicazione di una magnifica novella del 


‘celebre scritiore Groreio Erkuovn: Bernarda 


Vidal, 
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RIUISTA DELLE RIUISTE 


Un attaché d'ambasciata: Abdul-H mid il matto. — 
Il Pall Mall Magazine pubblica nn articolo interes 
sante di un ew artachè greco all’ ambasciata di Tar- 
chia a proposito del sultano Abdul Hamid, N sultano 
vive una vita di terrori e di tormenti, Nervosissimo, 
alto, con tutti i caratteri degli eccessivamente sensitivi, 
egli non può fare a meno di non risentire, mentalmente, 
gli effetti disastrosi della sua deficente crganizzazione 
fision. Infutti Abdal Hamid è destinato # finire matto, 
ossessionato dalla mania della persecuzione. Tatti gli 
sforzi della sva energia sono rivolti a preservarsi da- 
gli immaginarî attentati ch'egli suppone perpetrati con- 
sro la sua vita; e tutte le sue facoltà sono dirette a 
questo scopo a detrimento di tutti gli altri, 

Egli può essere chiamato un genio della furberia poi- 
«chè in vista della propria conservazione nessuno è più 
farbo di lui a blandire, a ingannare i propri nemici ; 
come nessuno è più crudele di lui quando riesce ad averli 
nelle mani. 

La sua mentalità risente di questo suo stato di con- 
tinna dolorosa tensione. Le allucinaziani lo tormentano, 
e come rimedio all’insonnia, resultato primo della sua 
nevrastenin, egli non ha che la lettura delle relazioni 
di assassinii, di processi celebri, di delitti mostruosi. 

Quand’egli non è sotto l'impero della sua malattia 
appare un cordialissimo e piacevle uomo; il guaio 
è che i quattro quinti della sua giornata egli li tra» 
scorre in qacllo stato, e tutta ln sta politica e la sua 
polizia, sono uniforruate a questo sno stato d’animo ec- 
cessivamente morboso, e che lo spinge agli atti della 
più cradele e più feroce tirannia. (Pull Mall Magazine, 
Lonlia; 15 giugno 1903). 





Avstin Lewis: La rivolta dell'artista, — Nel nu- 
mero di giugno della interessante rivista socialista The 
International Socialist Reviero noto un articolo di Austin 
Lewis su la Rivolta dellArtista, L'A. constata come 
tutte le innovazioni belle dell'arte sono il resultato 
d'una critica aspra, e d'un lavoro ribelle dell’artista. 
Egli cita Emerson e Carlyle che condannavano la fine- 
chezza e la vacuità dell’arte del loro tempo. Natural- 
mente egli critica in Emerson il temperamento bor- 
Bhose che lo fece amico di tntte le rivoluzioni indu- 
striali. L'autore constata che la borghesia non ha dato 
nl’ Loghilterra nessun artista di vero, grandissimo valore; 
f meno che essi non si mettessero in rivolta con lei e 
ne fossero vilipesi e maledetti. Egli noga a Brow- 
ning lo spirito di rivolta come lo nega a Thackeray, a 
Dickens e ai Pre-Raffuellisti, Egli riconosce a W. Morris 
di avere tentato un movimento rivoluzionario e moder- 
nizzatore in.arte, disgraziatamente esso pure finito nel 
quackerismo dei Fabiani. 

Forse il movimento che ora si denomina Arts and 
Orafs (arti e mestieri) è destinato n spargero i germi 
di una arte più liberale; ma anche questo movimento 
Appare troppo limitato per ciò che necessita allo evi- 
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loc E. 


luppo di una nuova educazione estetica, (The Interna- 

gional Socialist Review, Chicago, n. 12; 10 giugno 1908); 

l A. 4. 

Credo che DA. sia troppo superficiale nei suoi giudizi, quan- 

trnque questo suo articolo sia, per la franchezza, naturale, 
N a. D. 





Utisse OrteNSI: Il poeta dei poveri — Il poeta dei 
poveri è Jexan Riorus (Gabriele Randon) il popolarissimo 
e colebre poeta rivoluzionario dei sobborghi di Parigi. 
Ulisse Ortensi ne discorro con entusiasmo, analizzandone 
l’arte e gli intendimenti, dicendone la vita, Johan Rictus 
è na solitario, non appartiene ad alenna scuola lette 
raria, ad aleun partito politico; ed è il più originale dei 
poeti fraacesi poichè ha saputo giungere alla celebrità, 
alla gloria, adoperando il gergo dei sobborghi, l’argot, 
non spaventandosi dinanzi ad alcuna parola o espressione 
rude 6 volgare. 

1 solilogui del povero, Le doglianze, e lo Cantilene 
della sventura sono poemi di dolore, di mestizia, di ri- 
bellione e di audacia. C'è una poesia, la Preghiera della 
vecchia, la mamma di un giustiziato sulla tomba del 
figlio, che è qualche cosa di terribile e di sublimo, « Nel- 
l’opera di Jehan Rictus, dice l'Ortensi, guardiamo e 
sentiamo il povero com'è; l’altima parola « ingiustizia » 
viene sulle labbra di tutti violentemente ed involonta- 
riamente. » A 

Laurent Tailhnde, è sempre l’Ortensi che cità, dice 
di questo poeta: « Come un Dante della miseria egli 
percorre, l'uno, dopo l’altro, i cerchi esecrabili della 
fame. dell’angoscia, dell'abbandono e della necessità, 
La miseria, questa Erinni della società contemporanea, 
lo guida in mezzo a questi deserti che niuno aveva 
prima di lui esplorati. Solo forse il Canto della Camicia 
di Tommoso Hood, così funebre, aveva avuto sccenti 
simili, simili gridi è gemiti. » 

ANTONIO AGRESTI: Opere Umane, -- Sono nella stessa 
rivista due sonetti all’Amore, come fattore di reden- 
zione spirituale che conforta l'agricoltore; il marinaio 
e il minatore, l’nomo, insomma, che lavora e che spera: 

Viene l’Amore; e su la fronte stanca 
dle l'uom che suda sotto îl sol cocente 
metto un bacio lievissimo ed ardente, . 
soffio di dolce giovanetta blanca. 

In questi dolcissimi versi sta tutta l’idea svolta negli 
interi due sonetti. (La Nuova Parola di Roma, n, 7, mese 
di luglio). 

Giuuio De FreNzI: Lo Stecchetti vedutò da vicino, 
= Quanti dei nostri amici hauno nelle orecchio l'armonia 
delle poesie di Lorenzo Stecchetti, leggerebbero volen- 
tieri, io crodo, qualche notizia intorno a chi scrisse 





4 Vorrei che questa mia povera penna, ecc, è « Cadon 


gli altari infranti... n e « Quando, lettrice mia, quando 
vedrai..., n e l'Annunciazione, fino alle odi civiche con- 
tro il militarismo, contro la corruzione Qella borghesia 
italiona, contro gli assassini di Cavallotti; eco. 

Queste. notizie le dice molte bene il De Il inzi nella 
rivista il Secolo XX, ultimo numero, Vi si impara che 
Olindo Guerrini, il nome vero dello Stecchetti, nl con- 
trario di ciò che amavano immaginarlo e calunniarlo i 
clericali, è un uomo di morale illibata, buon babbo, e” 
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sopratutto coraggioso combattente contro le camorre 
della sua Bologna. (It Secolo XX, di Milano; n. 7, mese 
di luglio). 


E. De Lur1: Un dramma d’anime, — È un caso 
straziante d’ingiustizia, raccontato semplicemente, ma 
che nella sua semplicità stringe il cuore in una morsa, 
e ci fa sfuggire dal labbro una maledizione, e ci fa chie- 
dere quanta viltà è ancora nella nostra coscienza sc 
possiamo sopportare vicitio a noi, nelle nostre città, in- 
famie che sorpassano quelle dei paesi barbari più ancora 
per la raffinatezza e freddezza con cui sono commesse. 

Il fatto è presto narrato. Un ragazzo di 14 anni, 
Bruno Turci, garzone di negozio ruba in wa negozio 
duo bottoncini d’argento e fin ciondolino, tutto del va- 
lore di tre lire. L'ha fatto per fame, per riportare a 
cass qualche soldo dove il babbo disoccupato, la mamma 
© cinque fratellini più piccoli aspettano lui per man- 
giare, Il babbo gli aveva scritto un biglietto perchè chie- 
desse nn acconto al padrone (il biglietto gli fu trovato 
in tasca); egli chiese una lira, ma il padrone gliela ri- 
fiutò. Il fanciullo allora rubò. Arrestato e tradotto poi 
in tribunale, malgrado lo deposizioni favorevoli, le prove 
attennanti, la difesa commovente dell'avvocato e le la- 
orime del padre, il ragazzo fu condannato. Allora in un 
impeto d’ira questo povero padre colpisce col palmo della 
mano aperta la nucà del denunciatore di suo figlic, che 
gli sedeva dinanzi. E’ arrestato anche lui, © benchè l’of- 
feso stesso perdonasse e implorasse l’assoluzione dai giu- 
dicî per l’uftensore e l'avvocato dimostrasse che, anche 
pér logge, era quello il caso di assolvere, i giudici con- 
dannarono, 6 il babbo andò in prigione col figlio! Un 
altro bambino di quattro anni ch’ei aveva portato con 
sè; fa raccolto dagli astanti commossi e riportato alla 
madre, Povera inadre! — Questo è il fetto. L'Unione 
femminile chiedo alle fanciulle d'Italia il loro parere e 
sentimento su questo oscuro ma desolante episodio della 
tragedia umana, _ 

Rispondano virilmente le interpellate, e dicano che 
un albero che produce simili frutti ha bisogno non di 
una semplice potatura di rami, ma della soure che lo 
tagli alla base, e della vonga che ne scalzi e strappi via 
dal terreno le radici. (Unione femminile, di Milano, 
n, 6, mese di giugno). 








Una lettera del dott. Giovanni Rossi. — Coloro 
che han seguito il movimento anarchico dal 1889 in poi 
ricorderanno un tentativo di colonia comunista fatto nel 
Brasile, per iniziativa del dottor Giovanni Rossi, colonia 
cui fu posto il nome di Cecilia. Questa colonia perl, 
come periranno secondo me tutti i tentativi consimili 
fatti in mezzo a una società e ad un ambiente non con- 
‘sentanei ad essi; ma ciò che rimase di notevole di quel 
tentativo, fu l'esperimento della teoria patrocinata allora 
dal dottor Rossi dell’amore maltiplo fra individui dei 
due sossi, 

Quella teoria poteva magari passare come una ipo- 
tusi. scientifica. sull’avvenine, ma non aveva a che far 
nulla col movimento anarchico; l’avercela invece por- 
tata generò. in.mezzo a;questo.non poche: stranezze che 
gli nocquero, ora fortunatamente scomparse, 





Interessante perciò erà il sapere a distanza di tanti 
anni che così pensasse di quella sua teoria e di quel 
tentativo lo stesso autore, A relativa letter» della re- 
dazione della Protesta umana Giovanni Rossi risponde, 
ma la risposta è, come dico la P. U. nel suo commento 
« una pagina di così sconfortevole scetticismo che fa 
una pena profonda. » Giovanni Rossi non crede più.a 
nulla, all’anarchia meno che alle altre-cose, ed al suo 
libero amore d'un tempo meno ancora; perchè, egli 
dice: « l'umanità spezzò i snoi rapporti di armonia con 
la natura, quando comiuciò il sno periodo di civiltà...» 

Un'altra stranezza, secondo me, che mi persuade che 
anche în passato abbia il dottor Rossi concepita stra- 
namente l'anarchia, e la questione dell'amore con essa. 
(Protesta Umana, di San Francisco California U, $. A. 
— n. 14 dell'11 giugno). 


Niw: L’isterismo, la suggestione, i miracoli e la 
truffa religiosa. — Sotto il pseudonimo di Nix si na- 
sconde un medico, che perciò può ragionare di sua 
scienza e con cognizione di causa sull’ argomento che 
in questo articolo tratta, 

Egli dimostra con prove alla mano, come lo ‘estasi 
dei santi, i loro miracoli, non sieno che attacchi iste- 
rici e fenomeni dell’ influenza della suggestione sul si- 
stema nervoso, Così si spiegano la guarigioni improv- 
vise (rammentate Maria in Lowrdes di Emilio Zola), le 
stitamate, le visioni ecc. E basterebbe a convincere il più 
credulo dei credenti questa sfida che ix lancia a tutti 
gli stregoni del cattolicismo, quella di portare un esem- 
pio solo che un membro, tua gamba per esempio o un 
braccio, tagliato, ritorni intero per miracolo. ——* 

L’avv. Bartolo Longo e la sua emerita signora pos- 
sono rispondere — essi che nella loro bottega di Pom- 
pei spacciano tante... carote, (72 Socialismo, di Roma, 
— x. 10, del 10 luglio). ; 


Urbano GonreR: Le sette religiose, — La rivista 
Vita Italiana, modernissima entro una cerchia antica; 
di cui però il Pirolini sa rompere ogni tanto i limiti, 
per rientrarvi però diagraziatamente subito dopo, che 
si pubblica a Milano, ha nel suo ultimo numero un 
curioso articolo dell’audace, e sbrigliato più che spi- 
gliato panphletaire parigino Urbano Gohier, socialista 
che spesse volte si direbbe anarchico, l’autore dl libro 
processato L'armiée contre la nation, dal titolo « Le Sette 
Religiose, » in cui enumera varie professioni religiose 
che si contendono le coscienze del popolo nord americano. 

Ci racconta, per esempio, che solo a New-York vi 
sono 42 chiese Congregazionali, 97 di Battisti, 5 Evan- 
geliche, 3 dei discepoli di Oristo, 2 degli Amici, 70 Lu- 
terane, 126 Metodiste, 10 Africano motodiste, 117 Pro- 
sbiteriano, 151 Protestanti, 58 Riformate, 8 Unitario, 
6 Universaliste, 205 Cnttoliche,. 66 di Sette diverse e 
5 Sinagoghe, 

Ma il più curioso è il modo con-oui queste chiese si 
fondano; e anche come si fondano le religioni. Certo 
dott, rev. Littlefield, per osempio, ha inventata ‘una 
nuova religione: gli ci vuole una chiesa, Ha lanciato 
l’idea, como si lancia un qualsiasi affare, mettendo in 
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giro delle azioni di cui i compratori saranno membri 
d'una cooperativa che gestirà la chiosa unova. Le azioni 
da coprirsi sono 400. Fin'ora il nostro reverendo ne lia 
vendute 300... 

Ancora altre cento, e l'affare incomincia, e la bot- 
tegn è aperta... (Vita Italiana, Milano, n. 13 — 101u- 
glio 1908). 


Pierro KrorotkINe: Le memorie di un rivoluziona- 
rio, — La signora Olivia Rossetti Agresti traducendo 
così bene e fedelmente Je memorie di Kropotkine rende un 
vero servizio alla coltura popolare, che bisognava cono- 
scesse un capolavoro di così vasto significato morale e 
sociale e di un contenuto scientifico e filosofico così denso. 

P. Kropotkine, il principe anarchico, non ha scritto 
di sè stesso molto in questo libro, ma molto più invece 
s'è intrattenuto su ciò che vide, studiò ed imparò du- 
rante tutta la sua vità fortunosa, dagli agi della Corte 
imperiale alle difficoltà delle spedizioni scientifiche nelle 
terre artiche, dalle prigioni dì Pietroburgo alle veglie 
internazionaliste di Ginevra e Zurigo, dall’apostolato ri- 
voluzionario clandestino nei sobborghi di Pietroburgo 
nichilista alla propaganda aperta ed andace nei meetings 
di Francia e d’Inghilterra. Egli narra di tutto, uomini 
e cose, con una serenità obiettiva cho conqnide ; e la 
bontà immensa profusa in ogni pagina, ogni linea, ogni 
parola conquista il lettore più ostinato al rispetto per 
le idee eterodosse dell'autore, le idee-del socialismo anar- 
chico, esposte con semplice linguaggio in parecchie pa- 
gino del libro, che diventa così anche utt dei migliori 
e sereni seminatori di ideo e strumento della migliore 
propaganda. 

La parte che ora l’Università Popolare sta pubblicando, 
Siberia, è quella în cui il Kropotkine si rivela meglio 
che altro lo scienziato e l'osservatore acuto, quali sep- 
pero ben apprezzare le più ortodosse migliori riviste in- 
glesi, nelle quali il rivoluzionario collabora, nel tempo 
stesso che nei più umili ed osenri foglietti di propa- 
ganda del suo partito. (Università Popolare, Mantova, 
— n. 3,15 luglio). 





Lisero Merlino: Una legge sociale. — Il Merlino 
esamina in quest'articolo la legge sugli infortuni del 
lavoro andata in vigore nel 1898. Con quella compe- 
tenza che gli deriva dall'aver studiato legge e dull’es- 
sere il babbo suo oltre che distinto sociologo, anche un 
giureconsulto specialista in questa materia, l’autore di- 
mostra come questa questione degli infortuni sul lavoro 
sia stata risolta dal governo in modo da artecar piut- 
tosto svantaggio che sollisvo alla classe lavoratrice. 
4 Gli operai con questa legge hanno perduto molto di 
quel che prima ottenevano » egli dice, e aggiunge che 
coloro che ne risentono un vero vantaggio sono pochi 
8 l’avevano lo stesso ottenuto prima con altri mezzi, so- 
prattutto con la propria forza di organizzazione @ di 
resistenza. 

Ne conclude con l’affermare il danno e la inutilità delle 
leggi sià pare sociali, e mostrandosi incredulo che si 
possa fin da oggi strappare qualche cosu allè istituzioni 
‘vigonti (Avvenire Sociale, Messina, — n; 22, 15 lu- 

(o 1908). pi. 








ErtoRE SavagnoNE: La vendetta delle cose, — E'un 
siciliano che trova nella sua Sicilia una riprova di: ‘quanto 
è stato spesso affermato © dimostrato da Filippo Turati, 
che cioò la intransigenza ed il rivoluzionarismo della 
corrente omonima del partito socialista italiano è del 
tutto verbale ed apparente. In sostanza ì rivoluzionari 
son più legalitari e riformisti dei loro contendenti. 

Infatti a Messina dove predominano i rivolusionarii 
(notiamo una punta malignetta anziche no, ma solita 
negli articoli di questa rivista, contro gli anarchici di 
quella città) questi non hinno fatto nò più nò meno dei 
riformisti; meglio anzi! hanno fotto di più... in senso 
riformista: ‘accordo cogli altri partiti democratici, rè- 
pubblicani, radicali e perfino monarchici; conuù ‘sin 
daco che è repubblicano e commendatore, e con un'sot- 
tosegretario di Stato, il Fulci, di uno dei nostri tanti 
ministeri, 

I socialisti della frazione intransigente sono così:nc- 
cusati di mancanza di sincerità politica, E tutto l'articolo 
è infiorato di attacchi ironici 6 pungenti contro Enrico 
Ferri, i suoi metodi e il suo fragàrio di polemista e di 
propagandista. (Critica Sociale, Milano — n.14; 16 
luglio 1908). 


Antovio Martiso: La Guerra. — Un suggestivo boz- 
setto campestre, un.racconto antimilitarista, cui la. tesi 
non guasta l’effetto di tristezza acuta che ne scaturi- 
sce. Scena, la Sicilia: due contadini, an: giovane enna 
fanciulla, si sposano;; sono felici, ma .viene la. coseri- 
zione, la guerra in Africa, e lo sposo parte; e ritorna 
dell’ambe infami senza una gamba, 

Vione così anche la miseria, .il poveretto.non potendo 
più lavorare quanto-basta., La:sua dona, Margherita, 
si persuade, d’andar lei in America a guadagnare «il 


tozzo di pane pei bimbi piccolini. Sarà.lei l'uomo, ri-. 


morrà a casa lo storpio e far.da mamma, La partenza 
è straziante, e la donna dal finestrino. del treno. con.le 
Tacrime agli occhi rammenta all’altro, che rimane; la.dut- 
fietta du mettersi al bambino più piccolo per la; festa 
della madonna. Lo storpio intanto guarda le rotaie. con 
uu bieco ed intenso desiderio di suicidio, 

Il treno parte, conducendo verso l'ignoto la povera 
emigrante; e il suo sposo so né ritorna a casa, attra- 
verso i campi, pieno di dolore e di lacrime, maledicendo 
la ‘guerra. (Rivista Popolare; = Ronià, 1:18; 15 /u- 
glio 1903). 3 Qariniva; 





Per mancanza di spazio rimandiamo dl prossimo 
numero la rivista delle riviste francesi, spagnuole 
e tedesche. 





Possiamo \annunziave: fin: dal: prossimo numero 
essere assicurata alla nostra’ Rivista la collabora- 
zione di VriaLrano Ponti, una delle più brillinti 


penne del giornalismo della capitale, e di Sum Be-* 


NELLI, il noto autore del dramma testè molto appiau- 
dito: noi teatri d' Italia»(e:quindi proibito dulla ‘cen- 
sura) Lassalle: RARI DEDE 
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G. Prcomo: Storla dell'Economia pubblica in Italia. 

(Remo Sandron, Palermo 1908). 

L’Editore Sandron pubblica in piccoli interessanti vo- 
lumi una «Biblioteca Rara » che ci pare destinata ad 
un felice successo. Il vol. VIII di questa Biblioteca (se- 
condo della serie economica) è la ripubblicazione del 
Manuale di Storia della Economia Pubblica del Pecchio, 
pubblicato la prima volta nel 1829, 

Quello che è sommamente iuteressìnte ad osservare 
è quale maggiore concetto della libertà si pvesse, in go 
perale, ai principî del secolo scorso, di quella che oggi 
si abbia, Il Pecchio dice « Un popolo senza libertà è 
come sordo è muto. n Altrove egli afferma « Il popolo 
libero ascolta chiuzique vuole istrnirlo, ed a vicenda 
illumina, e dirige. il proprio legislatore. » Ma dove il 
concetto della libeftà come molla dirigente della vita 
pubblica appare chiarissimo nell’A., è dove egli dichiara 
“ L'esperienza sola, senza la libertà, o senza la scienza, 
è povera d’insegnamenti, e non: conduce quasi mai, e se 
non lentamente, gli uomini alla prosperità, n — 

Si sento da tutto il libro che lA, s'è imbevuto delle 
dottrine degli euciclopedici, e che. ln Rivoluzione Frati - 
cese gli è stata maestra di più d’una osservazione lo- 
gica e sottile. 

Naturalmente — dato l’attuale progresso delle cono- 
scenze — molte, direi sinzî la generalità delle idea eco- 
nomiche del Pecchio, non sono più accettabili; e quanto 
più passerà il tempo, e più le ideo progrediranno, bisute 
di più in più su l'osservazione dei fatti storici e sociali, 
tanto più apparirantio antiquate e iperboliche: tuttavia 
questo primo volpme (il Sandron promette la pubbli- 
cazione del secondo fra poco tempo) può essere vantag- 
giosamente consultàta come documento: tanto più che 
degli economisti italiani, gli italiani stessi, hanno, quando 
l’hanno, una nozione assai imperfetta e superficiale. 
Iuteressantissima è l’ Introduzione storica nella quale 
esaminando i ‘diversi fattori della vita collettiva, l'A, 
coglie l'occasione per dimostrarsì largo ed intelligente 
amico delle masse popolari, e sagace espositore di sue 
ideo e di fenomeni storici; interessanti le vite di Sal- 
lustio Bandini, del Davanzati e del Beccaria, Anzi lul- 
tima parte dalla vita di quest’ultimo è wa piccolo gioiello 
per chiarezza, franchezza e lucidità nella esposizione 
delle idee. Insomma-un libro interessante che può essere 
letto con molto profitto dn chi voglia canoscere quali 
furono ‘gli italiani precursori delle teoria economiche 
moderne. 





A. Mario: La canzone dì Garibaldi del D'Annunzio 
documentata, (Sandron, Milano, Palermo 1908). - 

In. verità VA., del piccolo volume” che nella « Biblio 

teca Rara n-ci presenta il Sandron:è Arcangelo Ghi- 

‘sleri. Egli ha avuto un'idea geniale, Totitici hanno ma- 

gaitiouto a proposito della « Canzone di Garibaldi » Ja 

- sconfinata îmmaginazione del D'Annunzio. 





‘A: proposito del ‘D'Annunzio ‘e della sua Slap 


‘dovrò parlaro in ino’ dei prossimi numeri do 











sta. Questa volta dirò che il lavoro — fatto nell’in- 
tento di lodare il D'Annunzio — conferma una ‘volta 
di più l'affermazione, che se v'è una cosa di cui D'An- 
nunzio sia povero è proprio l'immaginazione, È vero 
che in questo caso la povertà non gli ha nociuto; al con- 
traiio. D'altra parte è tanto ricco di poesia e di carat- 
tere leggendario l'Eroe, che aggiungercene del proprio, 
in verità, non vale la pena. Infatti alla storia, mera- 
vigliosa, dei forti fatti, delle speranze, dei sogni del 
Grande, il D'Annunzio non ha dato che la forma; una 
forma tersa, scultoria, cristallina come di camei fina= 
mente cesellati dalla mano d’un grandee delicatissimo 
artefice, Infatti il Ghisleri ci dimostra che tutta la can= 
zone di Garibaldi è tolta dalla storia. 

Gli episodî, tutti, che parevano i più immaginosi sono 
fatti, semplici fatti della vita del Portentoso. Le pa- 
role che D'Aununzio fa dire, incerti dati momenti, al- 
l’Exoe sono parole che la storia registra. Ed è questo 
piccolo volume una superba pagina di storia, di quella 
nostra storia d’entusiasmi, di speranze, e di sogni che 
ci conquide ogni volta che no leggiamo una pagina. 

Bene ha fatto il Ghisleri a rievocarla, Altri tempi 
oggi volgono, e forse (mia madre direbbe « senza forse n) 
più vili dei tempi trascorsi. E' bene che alla fiamma 
degli antichi eroismi, all'esempio delle fiere volontà dei 
passati si scaldino le tiepide fibre, si inspirinoi minu- 
scoli cuori dei giovani moderni. 





A. Levi: Delitto e Pena nel pensiero dei Grecì. (Fra 

telli Bocca, Torino 1903). 

In questi tempi di ritorno alle antiche fonti della sag- 
gezza, non è di troppo un libro che ci viene a dimostrare; 
come questo del Levi, che molti dei criterî della mo- 
derna criminologia furono conosciuti, — benchè non for- 
mulati — dagli antichi Rapsodi e Tragici Greci. Infatti 
1A. ricerca nei tipi di Eschilo, di Sofocle, di Euripide, né 
personaggi delle loro tragedie — e non so'spiegarini per- 
chè non li abbia ricercati anche in Aristofane ed albri 
—i caratteri peculiari del reo nato e del reo passionale, 
e le leggi che statuivano e regolavano la punizione del 
delitto da loro commesso. E’ vero che i Greci lasciarono 
molto ulla Divinità la cura della punizione, 0 questo 
forse avrebbe dovuto far sentire di più l’A,, addentran- 
dosi a fondo in quello libro dall’Anankò, la fatalità, 


che ha tanta parte nel concetto punitivo ed anche so-" 


ciale deì Greci; ma è un tatto che lo studio della pri- 
mitìva — o: primordiale — legislazione dei Grecì, è assai 
accuratamente fatto dall’A. nel suo libro. Le teorìe 
oriminologiche odierne sono messe a raffronto della teoria 
punitiva antica, 6 più d'una volta scuopre come.gli 
odierni, tors’anche inconsciamente, derivano dagli anti- 
ghi. Ma là, dove lo studio dell'A; è veramente esauriente 
ed interessante è dove egli rileva che negli antichi dram- 
maturghi, como neì criminologistì mioderni,-la dotermi= 
nante del delitto si ritrova in certe defoùmità 0 anor- 
malità dell’organismo; e in certe deficenze dell'ambiente 
per cui si direbbe che gli antichi avevano.del delitto le 
siate de hanno i moderni criminologisti, e 
‘positivisti, deterministi o selezionisti — 
ente nelle Coefore — e che î inoderni 
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da Lombroso in giù, non hanno inventato nulla, nò tro- 
vato nulla di nuovo. 
E' vero che lo scettico poeta dell’Ecclesiaste afferma: 
nichit novi sub soli. Il libro del Levi n'è una riprova. 
A. A, 


Micwere Bakovnixe — Dio e lo Stato (Firenze; Nerbini, 

editore, — L. 0,30). 

Questa buona traduzione fatta da Paolina Bissolati è 
la seconda volta che si stampa în Italia, © questa se- 
conda volta avrà, ne siamo certi, lo stesso successo delli 
prima. 

La precede una prefazione dell’on. Bissolati, oirca la 
quale dobbiamo rilevare che Bakounine, per rivoluzione 
intendeva una trasformazione della società molto ‘più 
larga e profonda di quella che gli attribuisce Leonida 
Bissolati. Bakounine, di concezioni sempre vaste, in- 
tendeva per rivoluzione un rinnovamento economice, 
ma anche morale e intellettuale della società, 

E notiamo ancora non essere vero che gli anarchici 
dell’oggi credano che i rapporti materiali sieno do- 
minati dalle idee e noti queste da quelli. Gli anarchici 
che sono infine i socialisti più radicali, si preoccupano 
anche essi del fattore economico e mirano a spostare le 
basi materiali della società, e così, modificato il fatto 
economico-morale, andrà riducendosi più e più sempre 
il dominio della fede. 

Ma sapendo altresì che le idee sono ad un tempo et- 
fetti e cause dei rapporti materiali (e i socialisti stessi 
lo riconoscono quando fanno la propaganda dello idee) 
così gli anarchici credono loro dovere di combattere 
anche teoricamente il pregiudizio religioso (sia pure con 
la debita tattica, come lo fa lo stesso Bakounine nel suo 
lavoro) onde fo-mare nelle masse la coscienza rivolu- 
zionaria. 

È i Piero Goni. 


Benorr Maron: La terza disfatta del proletariato 

francese (Firenze; Nerbini, editore, L. 2). 

È la storia particolareggiata, piena di documenti e 
di annedoti, della Comune di Parigi del 1871. L'autore 
vi si mostra della massima imparzialità, poichè va a ri- 
cavare le notizie appunto da fonti avversarie ; pur con- 
servando dalla prima all'ultima pagina un ardore sug- 
gestivo di apostolo e di apologista, 

Di questo libro, conosciuto moltissimo nel mondo so- 
cialista, era stata già fatte una edizioncina economica 
dalla Lotta di Classe di Milano qualche anno addietro, 
ma quella edizione è da molto tempo esaurita. Il Ner- 
bini no ha fatta una nuova, e ha fatto bene, tanto più 
che questa è migliore sopratutto per le illastiazioni cho 
la accompagnano, fia le quali, oltro ai quadvi sugli 
avvenimenti, notiamo i ritratti dei personaggi più in 
vista della Comune, come: Flourens, Cluseret, Luisa 
Michel, ecc, 


Carto Marx: I Capitale, volgarizzàto da Ettore: Fa- 
bietti Pprenna, Nesta: editore, pax 











rizzazione riassuntiva del Capitale di Marx ora cosa ar- 
dua a farsi 6 poco consigliabile. 

Noi avremmo preforito che il Nerbini avesse pubbli- 
cato tal quale il capolavoro marxista nella sua integrità; 
che oggi si può leggere soltanto in lingue straniere ov- 
vero nella traduzione pubblicata dal Boccardo nella Bi- 
blioteca dell'Economista, che è una enciclopedia di eco- 
nomia assolutamente troppo costosa per tutti quanti 
sono interessati a studiare, per fede e non per diletto, 
le teorie socialiste, 

Comunque bisogna esser grati ad Ettore Fabiotti di 
questa nuova volgarizzazione del Capitale, tanto più. che 
essa è fatta con molta esattezza è chiarezza, per quanto 
toi abbiamo potuto vedere, Essa non sarà mai sover= 
chia dul momento che l’opera maggiore di Carlo Marx 
ha sempre bisogno di esser meglio spiegata cà inter- 
petrata, 


G. P. Protpuon: La soluzione del problema sociale 

(Firenze, G. Nerbini, editore, cont, 30). 

E’ il primo di tre volumetti che il Nerbini s'è pro- 
posto di pubblicare, traenduli dalle opere di Proudhon; 
sotto il titolo Saggi di filosofia sobigle. In questo già 
prbblicato è compendiata, în brani beno scelti, la parte 
più utopistica dell’opera del.-primo filosofo dell’anurchi- 
smo (il dalbo, come lo chiamava Kropotkine in nn suo 


processo a Lione); quella in cui egli ai prébone:risolvore. È 


la questione sociale per mozzo della organizsazione dl 

credito e della sua famosa Banca di cambio. 

Con questo sno mutualisno Proudhor, come socialista, 
segna il limite ‘o meglio In transazione dal socialismo 
utopistico al socialismo scientifico: da Sansimon, Fonrio 
e Owen a Marx, Bakounine e Lussalle, 

W. Tenersesorr: L'Azione economica e rivoluzio= 
naria(Londra, Société internationale d’Edition d’@a- 
vres Sociologiques;, cent. ‘10), 

Un, opuscoletto di propagauda socialista anarchica, in 
cui l’autore, un coltisaimo sociologo russo, uno di quelli 
che più contribui còl Merlino,.il Bernstein ed il Sorel 
alla critica del Marxismo, dimostra che non v'è altro 
rimedio ormai per la soluzione del problema sociale che 
la organizzazione dei lavoratori sul terreno di classe 
all'infaori della politica dei governi e dei parlamenti, 
e la resistenza diretta per mezzo degli” scioperi, ; lo scio- 
pero gencrale compreso, fino ad arrivare alla espropria= 





zione da parte dei lavoratori dei mezzi di produzione ‘ 


6 del capitale, 
Arduo compito era il dire queste cose in: uno stile. 
piano 6 non violento ; ma -il Tcherkesoff v'è riuséito 


ottimamente, 6 
Cama; ; 





Leggere nel prossimo niunero lu prima parte 
della novella rivoluzionaria Bernardo Vidal 
del. più grande scrittore del Belgio Giordaio 


ELBKHOUD. 5 Has 

















museepk DeL Bravo, geronia responsabile. 
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di Socialismo in Italia. 
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(Opera dell'Avv, ALFREDO ANGIOLINI) 





Sommario: Introduzione - Cap. I. I precursori del 
socialismo (T. Campanella, F. Buon..rroti. 0. Pisa 
sane) - Cap. IL. La Internazionale in Italia dal 1865 
al 1878 - Cap. III I moti insurrezionali del 1874 
9 la reazione/borghese' - Cap. IV. Dallo Bande di 
Benevento alla fine dell’Internazionale - Cap. V. Il 


Partito operaio dal 1880 al 1886 - Cap. VI. Il Par- 


tito operaio dal, 1887 fino al Congresso di Genova 


| del1892- Cap. VIT. Dal Congresso di Genova ai 


moti di Sicilia del 1894 - Cap. VIII. I moti di Si- 
cilia del: 1993-94 6 Ia reazione borghese - Cap. IX. 
Dal Congresso di Parma del 1895 ai tumulti del 
Maggio 1898 - Cap..X. I tumulti e la reaziofie in 
Italia del’1898 - Cap. XI. Dalla battaglia parla 
mentare del 1898 al Congresso socialista d'Tinola - 


|, Cap. XIL Le Tendenze - Conclusione. — 40:grandi 


ritratti, fra.i quali: Caflero, Ballounine, Malatesta, 
Pisacane, Oovelli, Costa, ere. eco. 

Ogni fascicolo: di 16 grandi pagine cent. 10, Ab: 
bonamento-a tutta l’opera L, 4; estero L. 6. 
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pagine 
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